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1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce ai reati contro la Pubblica Amministrazione. 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Con specifico riferimento ai reati contro la Pubblica Amministrazione, l’analisi del 

contesto aziendale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che, nell’ambito dei rapporti con le 

Pubbliche Amministrazioni, pongono in essere attività critiche ed a rischio 

rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti nel Decreto 231);  

(iii) i potenziali enti pubblici coinvolti (a livello esemplificativo);  

(iv) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della 

condotta illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 

Ai fini dell’applicazione del Decreto 231, si è tenuto conto dell’attività specifica svolta 

da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. e della circostanza che i rapporti con la Pubblica 

Amministrazione intrattenuti da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. possono comprendere 

precipuamente: 

- la presentazione di domande per licenze, contributi, finanziamenti, bandi relativi 

alla attività esercitata; 

- eventuali ispezioni, verifiche da parte di Enti in relazione alla attività esercitata; 

- gli ordinari rapporti con enti quali Agenzia delle Entrate, INPS, ATS (ad es., in 

quest’ultimo caso per la richiesta di certificati sanitari e di origine) 
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2. NOZIONE DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 

I reati nei confronti della Pubblica Amministrazione presuppongono l’instaurazione di 

rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

Sono pertanto aree di attività sensibili, tutte quelle attività che comportano, in 

qualunque forma o modo, rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

Agli effetti della legge penale, è comunemente considerato come “Ente della Pubblica 

Amministrazione” qualsiasi persona giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che 

svolga attività legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di diritto 

pubblico e di atti autoritativi.  

Tale definizione ricomprende anche le Pubbliche Amministrazioni estere, le Aziende 

Pubbliche e le società di capitali c.d. in house a partecipazione pubblica. 

Sebbene non esista nel codice penale una definizione di Pubblica Amministrazione, in 

base a quanto stabilito nella relazione Ministeriale allo stesso codice, la Pubblica 

Amministrazione comprende, in relazione ai reati in esso previsti, “tutte le attività dello 

Stato e degli altri enti pubblici”. 

Nel tentativo di formulare una preliminare classificazione di soggetti giuridici 

appartenenti a tale categoria, è possibile richiamare, da ultimo, l’art. 1, comma 2, del 

d.lgs. 165/2001 in tema di ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche che definisce come amministrazioni pubbliche tutte le 

amministrazioni dello Stato. 

Per “Pubblica Amministrazione” si intendono tutte le autorità, gli organi ed i soggetti ai 

quali è affidata la cura di interessi pubblici, ivi inclusi, a titolo esemplificativo: 

• le istituzioni pubbliche nazionali, comunitarie ed internazionali, intese come 

strutture organizzative aventi il compito di perseguire, con strumenti giuridici, gli 

interessi della collettività; 

• i pubblici ufficiali che, a prescindere da un rapporto di dipendenza dallo Stato o 

da un altro ente pubblico, esercitano una funzione pubblica legislativa, 

amministrativa o giudiziaria; 

• gli incaricati di pubblici servizi o di pubbliche funzioni che svolgono attività di 

interesse pubblico. 

Ad ulteriore esemplificazione, si precisa che per “Pubblica Amministrazione” si 

intendono anche gli enti privati che svolgono una funzione pubblicistica a presidio della 

tutela di interessi generali, gli enti governativi (italiani ed esteri), le agenzie 

amministrative indipendenti (italiane ed estere), gli organismi dell’Unione Europea, i 

dipendenti di tali enti e tutti i soggetti riconducibili alle nozioni di “pubblico ufficiale” o 

“incaricato di pubblico servizio”. 

Si rileva che non tutte le persone fisiche che agiscono nella sfera e in relazione ai 

suddetti enti siano soggetti nei confronti dei quali (o ad opera dei quali) si perfezionano 

le fattispecie criminose richiamate dal d.lgs. 231/2001. In particolare, le figure che 

assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei “pubblici ufficiali” e degli 

“incaricati di pubblico servizio”. 
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3. PUBBLICO UFFICIALE E INCARICATO DI PUBBLICO SERVIZIO 

 

Gli elenchi qui di seguito forniti devono considerarsi meramente esemplificativi di quelle 

categorie di soggetti qualificati come “soggetti attivi” nei reati rilevanti ai fini del d.lgs. 

231/2001 (cioè, di quei soggetti la cui qualifica è necessaria ad integrare le fattispecie 

criminose richiamate dal decreto stesso). Vengono poi fornite alcune indicazioni in 

merito alle fattispecie di reato che si possono compiere in relazione alle diverse 

categorie di soggetti coinvolti. 

Ai sensi dell’art. 357 c.p., è considerato pubblico ufficiale “agli effetti della legge 

penale” colui che “esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o 

amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da 

norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla 

manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per 

mezzo di poteri autoritativi o certificativi”. 

Ai sensi dell’art. 358 c.p. “sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a 

qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi 

un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata, 

dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di 

semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. 

Sul punto la giurisprudenza ha chiarito quanto segue: 

1) Al fine di individuare se l'attività svolta da un soggetto possa essere qualificata 

come pubblica, ai sensi e per gli effetti di cui agli art. 357 e 358 c.p., ha rilievo 

esclusivo la natura delle funzioni esercitate, che devono essere inquadrabili tra 

quelle della P.A. 

2) Non rilevano invece la forma giuridica dell'ente e la sua costituzione secondo le 

norme del diritto pubblico, né lo svolgimento della sua attività in regime di 

monopolio, né tanto meno il rapporto di lavoro subordinato dell'agente con 

l'organismo datore di lavoro. Nell'ambito dei soggetti che svolgono pubbliche 

funzioni, la qualifica di pubblico ufficiale è poi riservata a coloro che formano o 

concorrano a formare la volontà della P.A., o che svolgono tale attività per mezzo 

di poteri autoritativi o certificativi, mentre quella di incaricato di pubblico è 

assegnata dalla legge in via residuale a coloro che non svolgono pubbliche 

funzioni ma che non curino neppure mansioni di ordine o non prestino opera 

semplicemente materiale (ad es. integra pertanto il reato di peculato 

l'appropriazione dei compensi dovuti all'Enel per la fornitura di energia elettrica 

ad opera dell'incaricato dell'Ente alla riscossione dei suddetti pagamenti con 

poteri di transazione e di concessione di dilazioni nei confronti di utenti morosi e 

di disporre i distacchi della fornitura). 

3) Al fine di individuare se l'attività svolta da un soggetto possa essere qualificata 

come pubblica, ai sensi e per gli effetti di cui agli art. 357 e 358 c.p., è necessario 

verificare se essa sia, o non, disciplinata da norme di diritto pubblico, quale che 

sia la connotazione soggettiva del suo autore, distinguendosi poi - nell'ambito 

dell'attività definita pubblica sulla base del detto parametro oggettivo - la pubblica 

funzione dal pubblico servizio per la presenza (nell'una) o la mancanza (nell'altro) 

dei poteri tipici della potestà amministrativa, come indicati dal comma 2 dell'art. 

357 predetto.  
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4. ELENCO DEI REATI PRESUPPOSTO PREVISTI DAL D.LGS 231/2001 IN 

MATERIA DI P.A. 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui 

commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il 

regime di responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati 

stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

I reati presupposto previsti dagli artt. 24 e 25 del D.lgs. 231/2001 in tema di Pubblica 

Amministrazione sono i seguenti: 
 

Rapporti con la P.A. - Concussione, induzione indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione 

(Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

Concussione (art. 317 c.p.) - “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 

denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 

 

Tale fattispecie si realizza quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, abusando della 

sua qualità o dei suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un 

terzo, denaro o altra utilità. La differenza rispetto alla corruzione risiede, principalmente, nell’esistenza di 

una situazione idonea a determinare uno stato di soggezione del privato nei confronti del pubblico ufficiale. 

 

* 

 

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) - “Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle 

sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità o ne 

accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni” 

 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) – “Il pubblico ufficiale che, per 

omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne 

accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni 

 

Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) - “La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per 

oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia 

interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di 

tributi” 

 

Il reato di corruzione, in generale, consiste in un accordo criminoso avente ad aggetto il mercimonio, il 

baratto dell’attività funzionale della pubblica amministrazione, a fronte della dazione di una somma di 

danaro o altra utilità da parte del privato, nei confronti del pubblico ufficiale.  

È sufficiente a configurare il reato in esame, anche la sola accettazione della promessa inerente la 

suddetta dazione.  

Il codice distingue innanzitutto la corruzione propria dalla corruzione impropria.  

La corruzione è propria se il mercimonio dell’ufficio concerne un atto contrario ai doveri di ufficio; la 

corruzione è impropria se la compravendita ha per oggetto un atto conforme ai doveri di ufficio.  

La corruzione poi si scinde in antecedente e susseguente: la prima si ha se la retribuzione è pattuita 

anteriormente al compimento dell’atto e al fine di compierlo; la seconda si configura se la retribuzione 

concerne un atto già compiuto.  

Nel caso di corruzione impropria susseguente, l’art. 321 esclude la punibilità del corruttore.  

Segnatamente, la fattispecie prevista dall’art. 318 c.p. (corruzione per un atto d’ufficio) si realizza quando il 

pubblico ufficiale, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro o altra utilità, 

una retribuzione che non gli è dovuta o ne accetta la promessa.  

La fattispecie di cui all’art. 319 c.p. (corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio) si realizza quando il 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=797&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Concussione-(art--317-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--69/2015%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=798&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Corruzione-per-l’esercizio-della-funzione-(art--318-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--190/2012-e-L--n--69/2015%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=799&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Corruzione-per-un-atto-contrario-ai-doveri-di-ufficio-(art--319-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--69/2015%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=800&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Circostanze-aggravanti-(art--319-bis-c-p-)
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pubblico ufficiale per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 

compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve per sé o per altri danaro od altra 

utilità o ne accetta la promessa.  

Le disposizioni dell’articolo 319 c.p. si applicano anche se il fatto è commesso da persona incaricata di un 

pubblico servizio; quelle di cui all’articolo 318 c.p. si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico 

servizio, quale definito dall’art. 358 c.p., ma solo qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato.  

Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’articolo 319-bis, nell’articolo 319-

ter e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche, per 

disposizione della norma qui in esame, a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un 

pubblico servizio il denaro o altra utilità.  

La nozione di pubblico ufficiale e di incaricato di pubblico servizio è desumibile dalle indicazioni di cui 

rispettivamente, agli articoli 357 e 358 c.p. 

 

* 

 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) - “(1) Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono 

commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la 

pena della reclusione da sei a dodici anni. (2) Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla 

reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva 

l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da 

otto a venti anni”. 

 

Tale fattispecie si realizza se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 c.p., poc’anzi delineati, sono commessi 

per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. La norma si applica 

non soltanto ai magistrati, ma anche a tutti i pubblici ufficiali che possono influenzare il contenuto delle 

scelte giudiziarie. In via esemplificativa potrà rispondere del reato in esame la Società che, coinvolta in un 

processo il cui esito negativo potrebbe causarle un grave danno patrimoniale, decida di corrompere il 

giudice per ottenere un risultato favorevole. 

 

* 

 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) – “[1] Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito 

con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. [2] Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o 

promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni”. 

 

Nel delitto di induzione indebita, previsto dall'art. 319 quater cod. pen., introdotto dalla L. n. 190 del 2012, 

la condotta si configura come persuasione, suggestione, inganno, pressione morale con più tenue valore 

condizionante - rispetto all'abuso costrittivo tipico del delitto di concussione di cui all'art. 317 c.p., della 

libertà di autodeterminazione del destinatario il quale, disponendo di più ampi margini decisionali, finisce 

col prestare acquiescenza alla richiesta della prestazione non dovuta, perché motivato dalla prospettiva di 

conseguire un tornaconto personale, che giustifica la previsione di una sanzione a suo carico. 

In applicazione del principio, la S.C. ha qualificato come induzione indebita, ad esempio, le condotte di un 

carabiniere che si era fatto consegnare delle somme di danaro, in un caso, dalla persona cui poche ore 

prima aveva contestato una violazione del codice della strada con sequestro amministrativo del veicolo, ed 

alla quale aveva prospettato l'opportunità di evitare, in tal modo, ulteriori controlli stradali nella zona; e, 

nell'altro caso, da un cittadino extracomunitario in attesa del rinnovo del permesso di soggiorno, in cambio 

del rilascio di una formale dichiarazione di ospitalità sottoscritta da un terzo, al fine di non dare impulso 

all'attivazione della procedura di espulsione. 

 

* 

 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) - “[1] Le disposizioni degli 

articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. [2] In ogni caso, le pene sono 

ridotte in misura non superiore a un terzo”. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=801&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Corruzione-in-atti-giudiziari-(art--319-ter-c-p-)-%5barticolo-modificato-dalla-L--n--69/2015%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=802&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Induzione-indebita-a-dare-o-promettere-utilità-(art--319-quater)-%5barticolo-aggiunto-dalla-L--n--190/2012-e-modificato-dalla-L--n--69/2015%5d
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1395&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Corruzione-di-persona-incaricata-di-un-pubblico-servizio-(art--320-c-p-)
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Le disposizioni dell’articolo 319 del codice penale si applicano anche se il fatto è commesso da persona 

incaricata di un pubblico servizio; quelle di cui all’articolo 318 del codice penale si applicano anche alla 

persona incaricata di un pubblico servizio, quale definito dall’articolo 358 del codice penale, ma solo 

qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato. 

 

* 

 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) - “Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 

319, nell'articolo 319 bis, nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli 

articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio il denaro o altra utilità”. 

 

Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’articolo 319-bis, nell’articolo 319-

ter e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche, per 

disposizione della norma qui in esame, a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un 

pubblico servizio il denaro o altra utilità. In altri termini, colui che corrompe commette una autonoma 

fattispecie di reato rispetto a quella compiuta dal pubblico ufficiale (o dall’incaricato di pubblico servizio) 

che si è lasciato corrompere nei modi e ponendo in essere le condotte contemplate negli articoli sopra 

richiamati. 

 

* 

 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) - “[1] Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non 

dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o 

dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 

comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. [2] Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico 

ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a 

fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 

accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. [3] La pena di cui al primo comma si 

applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di 

denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. [4] La pena di cui al secondo 

comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 

dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319”. 

 

La fattispecie criminosa in esame contempla il fatto di chi offre o promette danaro od altra utilità non 

dovuti, ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio che investe la qualità di pubblico 

impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo ufficio, ovvero ad omettere o ritardare un atto del suo 

ufficio, ovvero ancora a fare un atto contrario ai suoi doveri, qualora l’offerta o la promessa non sia 

accettata. 

 

* 

 

Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o 

degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 

internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

“[1] Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 

di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 

delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=803&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Pene-per-il-corruttore-(art--321-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=804&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Istigazione-alla-corruzione-(art--322-c-p-)
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/peculato-concussione-induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/peculato-concussione-induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/peculato-concussione-induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/peculato-concussione-induzione-indebita-dare-o-promettere-utilit/
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europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 

attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 

internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte 

penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 

agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato 

istitutivo della Corte penale internazionale. 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione internazionale 

o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali; 

5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di Stati non appartenenti all'Unione 

europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione. 

[2] Le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 

applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali. 

[3] Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi”. 

 

Le disposizioni degli artt. da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, c.p., si applicano anche a membri 

delle Istituzioni comunitarie europee nonché ai funzionari delle stesse e dell’intera struttura amministrativa 

comunitaria, ed alle persone comandate presso la Comunità con particolari funzioni o addette ad enti 

previsti dai trattati. Le stesse disposizioni si applicano anche alle persone che nell’ambito degli Stati 

membri dell’Unione Europea svolgono attività corrispondenti a quelle che nel nostro ordinamento sono 

svolte da pubblici ufficiali o da incaricati di un pubblico servizio. Ciò premesso, va detto che l’art. 322-bis 

c.p. incrimina altresì - e questo è d’interesse per i privati che abbiano a che fare con i soggetti sopra 

elencati - tutti coloro che compiano le attività colpite dagli artt. 321 e 322 c.p. (cioè attività corruttive) nei 

confronti delle persone medesime, e non solo i soggetti passivi della corruzione. Inoltre, l’art. 322-bis c.p. 

incrimina anche l’offerta o promessa di denaro o altra utilità “a persone che esercitano funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati 

esteri [diversi da quelli dell’Unione Europea, n.d.r.] o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il 

fatto sia commesso per procurare a sé o altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali” (art. 322- bis.2.2) 

Il comma primo attua un'estensione soggettiva di alcuni tra i più significanti delitti dei pubblici ufficiali 

contro la P.A. a soggetti operanti su un pian comunitario e internazionale. 

Il comma 1 è stato modificato dal D. Lgs. 10 ottobre 2022 n. 150 (c.d. "Riforma Cartabia"), che ha 

modificato anche la rubrica della norma. 

* 

 

Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.)- “Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli 

articoli 318, 319 e 319-ter e nei reati di corruzione di cui all'articolo 322-bis, utilizzando intenzionalmente 

allo scopo relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli 

altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra 

utilità economica, per remunerare un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli 

altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, in relazione all’esercizio delle sue funzioni, ovvero per realizzare 

un’altra mediazione illecita, è punito con la pena della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni e 

sei mesi. 

Ai fini di cui al primo comma, per altra mediazione illecita si intende la mediazione per indurre il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis a compiere 

un atto contrario ai doveri d'ufficio costituente reato dal quale possa derivare un vantaggio indebito. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità economica. 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/traffico-di-influenze-illeciteart-346-bis-cp-modificato-dalla-l-3-2019-/
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La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra 

utilità economica riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio o una delle 

qualifiche di cui all'articolo 322-bis. 

La pena è altresì aumentata se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie o per 

remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 

all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al 

ritardo di un atto del suo ufficio”. 

 

La fattispecie criminosa in esame, introdotta con L. n. 190/2012, è tesa a punire le condotte di 

intermediazione di soggetti terzi nell'opera di corruzione tra il corrotto ed il corruttore. 

Il bene giuridico tutelato è il prestigio della pubblica amministrazione. 

Le due fattispecie disciplinate dal primo comma si differenziano in base al destinatario del denaro o del 

vantaggio patrimoniale, ovvero l'intermediario (come prezzo della propria mediazione) oppure il pubblico 

ufficiale stesso. 

In entrambi i casi è necessario che l'intermediazione sia svolta in relazione al compimento di un atto 

contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto dell'ufficio., alludendo ad una attività già 

compiuta o da compiersi. 

A differenza del delitto di millantato credito (art. 346), presupposto della condotta è che l'intermediario 

voglia effettivamente utilizzare il denaro o il vantaggio patrimoniale per remunerare il pubblico ufficiale. 

Data la forte anticipazione di tutela, la disposizione rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, visto che si 

consuma già nel momento della dazione o dell'accettazione della promessa della remunerazione per 

corrompere il pubblico funzionario. 

Per quanto riguarda l'elemento soggettivo, è richiesto il dolo generico, consistente nella volontà di ottenere 

la remunerazione o la promessa in cambio dell'attività di intermediazione svolta o da svolgere, non 

rilevando l'effettiva condotta illecita del pubblico ufficiale corrotto. 

La norma, già modificata dall'art. 1 comma 1 lett. t) della L. 9 gennaio 2019 n. 3 e stata da ultimo rivista 

dall'art. 1, comma 1, lettera e) della L. 9 agosto 2024, n. 114 

* 

 

Peculato (art. 314 c.p.) – “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per 

ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 

altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e sei mesi. 

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare 

uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita” 

Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) – “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 

pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o 

ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni. 

La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000” 

 

Queste due fattispecie (in origine era richiamato anche l’abuso d’ufficio, oggi abrogato) sono rilevanti ai 

sensi del d.lgs 231/2001, richiamate dall’art. 25 così come modificato dal d.lgs 75 del 14.7.2020 quando il 

fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione Europea. 

 

Il peculato rappresenta essenzialmente il reato di appropriazione indebita commesso dal pubblico ufficiale 

o dall'incaricato di pubblico servizio. 

Si tratta di un reato plurioffensivo, nel senso che ad essere leso dalla condotta non è solamente il regolare 

e buon andamento della P.A., ma anche e soprattutto gli interessi patrimoniali di quest'ultima e dei privati, 

realizzandosi una condotta del tutto incompatibile con il titolo per cui si possiede e da cui deriva 

un'estromissione totale del bene dal patrimonio dell'avente diritto. 

È un reato proprio e, in quanto tale, può essere commesso solamente dal pubblico ufficiale o 

dall'incaricato di un pubblico servizio. 

In seguito a vari contrasti giurisprudenziali, sembra ormai pacifica la parificazione tra condotte di 

distrazione (ovvero imprimere alla cosa una destinazione differente da quella prevista) ed appropriazione, 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/peculatolimitatamente-al-primo-comma-art-314-cp-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/peculato-mediante-profitto-dell-errore-altruiart-316-cp-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
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dato che quest'ultimo elemento ingloba anche la distrazione, dato che il fatto di destinare impropriamente 

una cosa ad un utilizzo diverso significa esercitare su di essa poteri tipicamente proprietari. 

L'appropriazione è infatti quel comportamento uti dominus, destinato a materializzarsi in atti incompatibili 

con il titolo per cui si possiede, in modo da realizzare una vera e propria interversio possessionis, e quindi 

interrompere illecitamente la relazione funzionale tra la cosa e il suo legittimo proprietario. 

Presupposto della condotta è innanzitutto quindi il possesso o la disponibilità della cosa, dove con tale 

ultimo termine si rende configurabile il peculato anche in casi di possesso mediato, in cui l'agente dispone 

della cosa per mezzo della detenzione di altri, in modo che comunque l'agente possa tornare a detenere in 

qualsiasi momento. 

Altro presupposto è l'esistenza di una relazione funzionale tra la cosa e l'agente, con la precisazione che, 

qualora la cosa sia a disposizione dell'ufficio e non direttamente ed esclusivamente del soggetto agente, 

ricorrerà l'aggravante dell'abuso di relazioni d'ufficio. 

Ultimo requisito è l'altruità della cosa (denaro o altra cosa mobile altrui). 

Al secondo comma è prevista la punibilità del c.d. peculato d'uso, quando il colpevole ha agito 

esclusivamente al fine di usare momentaneamente la cosa e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata 

immediatamente restituita. 

Precisando che il peculato d'uso viene qualificato unanimemente come figura di reato autonoma, e non 

come semplice circostanza attenuante, per esso è necessario il dolo specifico, ovvero la volontà di fare 

uso momentaneo della cosa. 

Per configurare il peculato d'uso è comunque necessario un certo grado di offensività della condotta e 

quindi una concreta lesione della funzionalità dell'ufficio, pregiudicando in modo apprezzabile i beni 

giuridici protetti. 

 

Quanto al “Peculato mediante profitto dell’errore altrui”, nonostante la norma parli di “peculato”, è stato 

osservato che trattasi di un uso improprio del termine, dato che non è richiesto, ai fini della configurabilità 

del delitto, il possesso della cosa altrui, distinguendosi dunque radicalmente dalla norma di cui all'art. 314, 

che infatti richiede il possesso o la detenzione di cosa o di denaro altrui come presupposto del reato. 

Specularmente, si è altresì escluso che trattasi di una forma particolare di concussione (art. 317), 

difettando qui il requisito dell'induzione in errore nei confronti del soggetto passivo del reato. 

Esso rappresenta un reato proprio, in quanto tale commissibile solamente dal pubblico ufficiale o 

dall'incaricato di pubblico servizio, nell'esercizio delle funzioni o del servizio. 

Fatto tipico previsto dalla norma è la ricezione (accettazione non dovuta) e la ritenzione (trattenimento di 

ciò che è stato per errore consegnato). 

Il denaro o altre utilità devono essere ritenuti per sé o per terzi (non rientrando comunque la P.A. nella 

nozione di terzo). 

Presupposto ulteriore ed essenziale del delitto è che il terzo sia erroneamente convinto di dover 

consegnare denaro o altre utilità nelle mani del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, che 

la accetta o la ritiene sfruttando l'errore. 

L'errore del soggetto passivi deve quindi preesistere alla condotta del funzionario, essere spontaneo e 

quindi non determinato, ricadendosi altrimenti nella fattispecie di concussione. 

Viene richiesto il dolo generico, ossia la consapevolezza dell'altrui errore e la volontà di ricevere o ritenere 

la cosa. 

* 

Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.) – “Fuori dei casi previsti dall'articolo 

314, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o 

servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso 

diverso da quello previsto da specifiche disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali non 

residuano margini di discrezionalità e intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale o ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e l'ingiusto vantaggio patrimoniale o il danno ingiusto sono superiori ad euro 

100.000”. 

 

Questa fattispecie di reato è stata introdotta con la Legge 8.8.2024 n. 112, contestualmente alla 

abrogazione dell’abuso d’ufficio. 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/abuso-d-ufficioart-323-cp-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
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L’abrogazione di tale norma e l’introduzione della fattispecie di cui all’art. 314bis c.p. sono strettamente 

correlate. 

Trattasi del c.d. nuovo “peculato per destinazione diversa”. 

Non è sufficiente, per l’integrazione del delitto, l’impressione alla cosa (denaro od altro bene, chiarirà la 

disposizione in seguito), di un uso diverso da quello stabilito, risultando necessario anche che il vincolo di 

destinazione sia previsto o dalla fonte normativa primaria (specifiche disposizioni di legge) ovvero atti 

aventi forza di legge dai quali non residuano margini di discrezionalità (si riproducono, dunque, i vincoli 

normativi introdotti all’art. 323 c.p. dall'art. 23 comma 1 del D.L. 16 luglio 2020, n. 76). 

Tale precipitato, dunque, circoscrive un vincolo più stringente, già limitativo della portata dell’abuso 

d’ufficio, atteso che la fonte di disciplina più usata nel contesto amministrativo è quella secondaria, del 

regolamento, delle delibere e delle circolari. La violazione di tali fonti, tuttavia, risulta irrilevante nella 

verifica della legittimità (rectius, liceità) dell’operato del pubblico amministratore che, sostanzialmente, 

rimarrà completamente libero di muoversi impunemente. 

Non va sottovalutata la rubrica della disposizione che qualifica la destinazione come “indebita” (dunque, 

non coerente, non lecita, anche in tal caso mettendo in dubbio che il riferimento sia circoscritto solo alle 

condotte prima qualificabili come abuso di ufficio per la compresenza di finalità pubblica e privata). 

Da sottolinearsi la c.d. clausola di sussidiarietà con cui si apre l’art. 314 bis c.p.: “Fuori dei casi previsti 

dall’art. 314”. 

Tale locuzione lascia supporre che le condotte già recuperate dalla giurisprudenza nell’alveo di quelle a 

contenuto appropriativo siano rimaste punite dalla disciplina del peculato tradizionale. 

 

* * * 

 

Rapporti con la P.A. - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica 

in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture frode informatica in 

danno dello Stato o di un ente pubblico (Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) – “Chiunque, estraneo alla pubblica 

amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità Europee contributi, 

sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 

destinati alla realizzazione di una o più finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni”. 

 

Presupposto del reato in esame è l’ottenimento di un contributo, di una sovvenzione o di un finanziamento 

destinati a favorire opere o attività di pubblico interesse, erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 

Comunità europee. 

Il nucleo essenziale della condotta si sostanzia in una cattiva amministrazione della somma ottenuta, che 

viene utilizzata in modo non conforme allo scopo stabilito, in una distrazione dell’erogazione dalle sue 

finalità. 

Tale distrazione sussiste sia nell’ipotesi di impiego della somma per un’opera o un’attività diversa, sia nella 

mancata utilizzazione della somma che rimanga immobilizzata. 

Il delitto si consuma anche se solo una parte dei fondi viene distratta, ed anche nel caso in cui la parte 

correttamente impiegata abbia esaurito l’opera o l’iniziativa cui l’intera somma era destinata. 

 

* 

 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) – “Salvo che il fatto costituisca il reato 

previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti 

falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue 

indebitamente, per sé o per altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 

dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 

Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a 

quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con 

abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto 

offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=772&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Malversazione-a-danno-dello-Stato-(art--316-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=774&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Indebita-percezione-di-erogazioni-a-danno-dello-Stato-(art-316-ter-c-p-)
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Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito”. 

 

Il reato in esame si configura quando taluno, mediante utilizzo o presentazione di dichiarazioni o 

documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue 

indebitamente per sé o per altri contributi, finanziamenti, mutui agevolati e altre erogazioni dello stesso 

tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee. 

La fattispecie si consuma con l’avvenuto ottenimento delle erogazioni (che costituisce l’evento tipico del 

reato). Controversi sono i rapporti fra la fattispecie in esame e quella cui all’art. 640-bis c.p (Truffa 

aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche). Sul punto la Corte Costituzionale ha avuto modo 

di chiarire che: “L'art. 316 ter c.p. che sanziona la condotta di chi, anche senza commettere artifici o 

raggiri, ottiene per sé o per altri indebite erogazioni a carico dello Stato o di istituzioni comunitarie, è 

norma sussidiaria rispetto all'art. 640 bis c.p. e dunque trova applicazione soltanto quando la condotta 

criminosa non integra gli estremi di quest'ultimo reato. Ne consegue chela condotta sanzionata dall’art. 

316-ter (meno grave rispetto alla truffa aggravata) copre unicamente gli spazi lasciati liberi dalle previsioni 

di cui agli art. 640 e 640 bis c.p. 

 

* 

 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, 

n.1, c.p.) – “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 

1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione Europea o col 

pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 

l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità; 

2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5); 

2-ter) se il fatto è commesso a distanza attraverso strumenti informatici o telematici idonei a ostacolare la 

propria o altrui identificazione. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal 

secondo comma, a eccezione di quella di cui al numero 2-ter”. 

 

Il delitto di truffa si sostanzia nel compimento di una condotta fraudolenta, connotata da raggiri ed artifici, 

attraverso la quale si induce taluno in errore e di conseguentemente si induce il soggetto passivo al 

compimento di un atto di disposizione patrimoniale. In particolare, l’artificio consiste in un’alterazione della 

realtà esterna dissimulatrice dell’esistenza o simulatrice dell’inesistenza, che determina nel soggetto 

passivo una falsa percezione della realtà, inducendolo in errore. Il raggiro, invece, opera non sulla realtà 

materiale ma sulla psiche del soggetto, consistendo in un avvolgimento subdolo dell’altrui psiche, 

mediante un programma ingegnoso di parole o argomenti destinato a persuadere ed orientare in modo 

fuorviante le rappresentazioni e le decisioni altrui. La fattispecie che viene in considerazione ai sensi del 

d.lgs. 231/01, è l’ipotesi aggravata di cui al comma 2 numero 1) dell’art. 640 c.p. per essere stato, cioè, il 

fatto commesso a danno dello Stato o di altro ente pubblico. 

 

* 

 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) – “[1] La pena è 

della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o 

erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee” 

 

La parte oggettiva del reato è indicata per relationem con il richiamo alla fattispecie di cui all’art. 640 della 

quale ripete tutti gli elementi costitutivi, appena menzionati, con la determinazione a valere quale elemento 

specializzante, dell’oggetto materiale sul quale deve cadere l’attività truffaldina, rappresentato da 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=775&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Truffa-in-danno-dello-Stato-o-di-altro-ente-pubblico-o-delle-Comunità-europee-(art-640--comma-2--n-1--c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=775&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Truffa-in-danno-dello-Stato-o-di-altro-ente-pubblico-o-delle-Comunità-europee-(art-640--comma-2--n-1--c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=776&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Truffa-aggravata-per-il-conseguimento-di-erogazioni-pubbliche-(art--640-bis-c-p-)


D. Lgs. 231/01 – Protocollo Reati contro la P.A. 

 

 

14 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
ti c

o
n

tro
 la

 P
u

b
b

lic
a

 A
m

m
in

is
tra

zio
n

e
 –

 D
. lg

s
. 2

3
1/0

1 

contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 

concessi o erogati da parte dello Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee. 

 

* 

 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) – “[1] Chiunque, 

alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza 

diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o 

telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. [2] La pena è della reclusione da 

uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal 

numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di 

operatore del sistema. [3] La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 

3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. 

[4] Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secondo e terzo comma o un'altra circostanza aggravante”. 

 

La fattispecie delittuosa in esame si realizza quando un soggetto, alterando in qualsiasi modo il 

funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità 

su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, 

procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

Si precisa che il reato in esame assume rilevanza ai fini del d.lgs. 231/01 se commesso in danno dello 

Stato o di altro ente pubblico. 

 

* 

 

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) – “Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti 

di fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con 

la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente”. 

 

Il bene giuridico tutelato è il buon andamento della pubblica amministrazione e, più nello specifico, il 

regolare funzionamento dei servizi pubblici e dei pubblici stabilimenti. 

Esso è un reato proprio, dato che può essere commesso solamente da chi sia vincolato contrattualmente 

con lo Stato, con un ente pubblico o con un'impresa esercente un servizio di pubblica necessità, e quindi 

dal fornitore, dal subfornitore, dal mediatore e dal rappresentante. 

Il contratto di fornitura assurge a presupposto del reato, non intendendosi però uno specifico tipo di 

contratto, ma, più in generale, ogni strumento contrattuale destinato a fornire alla P.A. cose o servizi 

ritenute necessarie. 

Elemento differenziale rispetto alla fattispecie di cui all'art. art. 355 del c.p. è ovviamente la frode che 

contraddistingue il successivo inadempimento, la quale può avere luogo, dato il tenore letterale della 

norma, solo nella fase esecutiva del contratto. 

Il reato di frode in pubbliche forniture è caratterizzato dal dolo generico, consistente nella coscienza e 

volontà di consegnare cose diverse da quelle pattuite. Non sono perciò necessari specifici raggiri né che i 

vizi della cosa fornita siano occulti, ma è sufficiente la malafede nell'esecuzione del contratto. 

Infatti, il delitto in esame può concorrere con la truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640), qualora oltre 

alla malafede di cui sopra vi sia anche l'utilizzo di artifizi o raggiri. 

Per espresso richiamo, si applicano le circostanze aggravanti speciali di cui all'articolo precedente qualora 

la fornitura abbia ad oggetto sostanze alimentari o medicinali, cose od opere destinate alla comunicazione, 

all'equipaggiamento o all'armamento delle forze armate, o ad ovviare ad un comune pericolo o ad un 

pubblico infortunio. 

 

* 

 

Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) – “Ove il fatto non configuri il 

più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, chiunque, mediante l'esposizione di dati o 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=777&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-informatica-in-danno-dello-Stato-o-di-altro-ente-pubblico-(art--640-ter-c-p-)
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/frode-nelle-pubbliche-fornitureart-356-cp-articolo-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/frode-ai-danni-del-fondo-europeo-agricoloart-2-l-23-12-1986-n898-articolo-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
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notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o per altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o 

altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo 

agricolo per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione 

da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. Quando la somma 

indebitamente percepita è pari od inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione amministrativa di 

cui agli articoli seguenti. 

Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle 

erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 

rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a complemento delle somme 

a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale sulla base della 

normativa comunitaria. 

Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il colpevole alla 

restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al comma 1. 

Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale per il delitto di cui al comma 1, si osservano le disposizioni contenute negli articoli 240-

bis e 322-ter del codice penale, in quanto compatibili”. 

 

* 

 

turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) – “Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, 

collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private 

per conto di pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontanagli offerenti, è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 

reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di privati, 

dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà”. 

 

Questa fattispecie è stata ricompresa nel novero dei reati presupposto 231 in data 4.10.2023 in sede di 

conversione del d.l. 10.8.2023 n. 105 che ha modificato l’art. 24 co. 1 d.lgs 231/2001.  

Il bene giuridico oggetto di tutela è l'interesse della pubblica amministrazione al libero ed ordinario 

svolgersi dei pubblici incanti e delle licitazioni private. Chi afferma la natura plurioffensiva del delitto 

evidenzia altresì la tutela della libera concorrenza. 

Nonostante l'ampia descrizione delle modalità tramite cui la fattispecie possa configurarsi, la locuzione 

“altri mezzi fraudolenti” porta a ritenere che trattasi di reato a forma libera, volendo il legislatore 

ricomprendere tutti i mezzi concretamente idonei a turbare la libertà degli incanti, alterando il regolare 

funzionamento e la libera partecipazione degli offerenti alla gara. 

Data la natura di reato di pericolo, esso si realizza indipendentemente dal risultato della gara, essendo per 

contro sufficiente che sia deviato il suo regolare svolgimento. 

Presupposto del reato è la pubblicazione del bando, non potendovi essere alcuna consumazione, neanche 

nella forma tentata, prima di tale momento. 

Il dolo è generico, e consiste nella volontà di impedire o turbare la gara o di allontanare gli offerenti 

attraverso le modalità enucleate dalla norma. 

* 

 

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.) – “Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri 

mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro 

atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica 

amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 

1.032”. 

 

Questa fattispecie è stata ricompresa nel novero dei reati presupposto 231 in data 4.10.2023 in sede di 

conversione del d.l. 10.8.2023 n. 105 che ha modificato l’art. 24 co. 1 d.lgs. 231/2001.  

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/turbata-liceita-degli-incanti-art-353-c-p/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/turbata-liberta-del-procedimento-di-scelta-del-contraente/
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La norma in esame punisce le condotte prodromiche al compimento di atti in grado di turbare la libertà di 

scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, turbando il procedimento amministrativo 

diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente. 

La presente disposizione rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, che si consuma indipendentemente 

dall'effettivo conseguimento del risultato, e per il cui perfezionamento, quindi, occorre che sia posta 

concretamente in pericolo la correttezza della procedura di predisposizione del bando di gara, ma non 

anche che il contenuto dell'atto di indizione del concorso venga effettivamente modificato in modo da 

interferire sull'individuazione dell'aggiudicatario. 
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5. AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO (AREE AZIENDALI SENSIBILI) 

 

5.1. L’attività di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 

 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. è una società che ha statutariamente, come oggetto: 

- la fornitura di servizi per lo sviluppo e l'innovazione del settore del commercio 

dei prodotti per l'edilizia e le costruzioni, quali realizzazione di accordi quadro 

commerciali nel settore della produzione edile e delle finiture per l'edilizia, 

nonché la gestione dei servizi stessi; 

- lo studio, la consulenza e la realizzazione di piani di marketing, di pubblicità, di 

strategie di comunicazione di vendita, di meeting, convegni e corsi di 

formazione, di attività promozionale in genere, con particolare riguardo alle 

innovazioni tecnologiche legate a nuovi prodotti per l'edilizia e per le 

costruzioni; 

- la progettazione, lo studio e la realizzazione di piattaforme di acquisto per 

l'erogazione di servizi tecnico-logistici nel settore del commercio dei prodotti 

legati all'edilizia ed alle costruzioni, quali manufatti, materie prime, prefabbricati, 

materiale elettrico, idraulico, termoidraulico, finiture e arredi per la casa, nonché 

l’attività di trading o compravendita degli stessi prodotti a favore di soggetti 

aderenti alle suddette piattaforme d'acquisto e/o ai servizi erogati dalla società; 

- la progettazione, la realizzazione e la gestione di sistemi di organizzazione 

aziendale specifica del settore del commercio dei prodotti per l'edilizia e le 

costruzioni, compresa la ricerca, la formazione e riqualificazione di personale 

per conto terzi secondo caratteristiche professionali predefinite; 

- l'ideazione, la produzione e la vendita di programmi informatici, gestionali ed 

interattivi, nonché' la fornitura di servizi a soggetti operanti nel settore del 

commercio edile e per le costruzioni in generale, nel campo delle nuove 

tecnologie, della rete internet ed ogni eventuale derivato, con possibilità di nolo 

a terzi dei sistemi relativi, rilascio delle licenze d'uso, per i suddetti programmi 

ed eventuali sub-licenze, per ogni altra possibile utilizzazione commerciale; 

- la possibilità di concessione in licensing dell'uso dei propri marchi e dei propri 

servizi; 

- l'organizzazione di servizi per il noleggio di attrezzature, tecnologie e similari, 

sia proprie che di terzi; 

- il servizio di consulenza in materia ambientale, fonti rinnovabili e risparmio 

energetico, relativamente all’attività dei cantieri edili e delle rivendite di 

materiale edile, nonché' il servizio di centro elaborazione dati contabili e 

amministrativi in genere; 

- il commercio all'ingrosso ed al dettaglio di materiali e prodotti legati al settore 

edile e costruzioni in genere quali manufatti, materie prime, 

- prefabbricati, attrezzature e macchinari per l'edilizia, materiali elettrico, 

idraulico, termoidraulico, finiture ed arredi per la casa ed aree verdi. 

Ai soli fini del conseguimento dell'oggetto sociale come sopra individuato, la società 

potrà anche compiere tutte le operazioni industriali, commerciali, mobiliari ed 

immobiliari, ritenute necessarie o utili dall'organo di amministrazione. ai fini di cui sopra 

potrà altresì, in via non prevalente e non nei confronti del pubblico, compiere 
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operazioni finanziarie ed assumere partecipazioni ed interessenze in società od 

imprese aventi oggetto analogo, affine o connesso al proprio nonché rilasciare 

garanzie anche reali e fidejussioni ed avallo a favore di soci o società collegate. 

5.2. Le fattispecie rilevanti 

 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. 231/2001 indica, come uno degli elementi 

essenziali dei modelli di organizzazione, gestione e controllo previsti dal decreto, 

l’individuazione delle cosiddette attività “sensibili” o “aree di attività a rischio”, ossia di 

quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di commissione di 

uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. 231/2001. 

Le fattispecie di reato potenzialmente associabili alle aree di attività a rischio sono le 

seguenti: 

• malversazione a danno dello Stato; 

• indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato; 

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche; 

• truffa ai danni dello Stato; 

• frode informatica in danno della Pubblica Amministrazione; 

• corruzione per l’esercizio della funzione; 

• corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio; 

• corruzione in atti giudiziari; 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio; 

• concussione (con riferimento alla concussione, la responsabilità di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. è da considerarsi remota, atteso che il comportamento 

concussivo deve essere realizzato nell’interesse o a vantaggio dell’ente e non, 

come normalmente accade, nell’esclusivo interesse del concessore); 

• induzione indebita a dare o promettere utilità; con riferimento a questa nuova 

fattispecie di reato introdotta dalla Legge n. 190 del 6 novembre 2012 (c.d. 

“legge anticorruzione”) costituisce reato anche la condotta di colui che viene 

indotto a pagare il pubblico ufficiale (o incaricato di pubblico servizio) 

• istigazione alla corruzione; 

• peculato; 

• traffico di influenze illecite; 

• frode in pubbliche forniture; 

• turbata libertà degli incanti e turbata libertà del procedimento di scelta del 

contraente (art. 353-bis c.p.) 

 

5.3. Individuazione delle aree di attività a rischio 

 

Nel presente documento tutte le fattispecie di corruzione per l’esercizio della funzione, 

per un atto contrario ai doveri di ufficio e corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio e, in genere, ogni fattispecie di reato corruttivo sono collettivamente 

citate con il termine “corruzione”. 

Con la “Mappatura delle Aree Aziendali Sensibili”, sono state identificate le seguenti 

macro aree di attività a rischio reato ed i reati potenzialmente associabili: 
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L’analisi dei processi aziendali della Società ha consentito di individuare le attività nel 

cui ambito potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato richiamate dagli 

artt. 24, 25 e 25 decies del d.lgs. 231/2001. 

Qui di seguito sono elencate le fattispecie di attività sensibili in relazione ai reati contro 

la Pubblica Amministrazione: 

 

(i) trattativa pubblica e privata con la P.A.; 

(ii) gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di 

autorizzazioni e licenze; 

(iii) gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di 

contributi, erogazioni, finanziamenti e/o crediti di imposta; 

(iv) gestione di verifiche, accertamenti e ispezioni da parte di soggetti 

pubblici preposti (es. verifiche da parte dell’amministrazione finanziaria, 

Inps, Inail, verifiche sul trattamento/smaltimento rifiuti, verifiche in 

materia di sicurezza e igiene sul lavoro); 

(v) gestione, anche tramite consulente esterno, degli adempimenti 

previdenziali/assicurativi (Inps, Inail e altri istituti) 

(vi) gestione degli adempimenti in materia di assunzioni obbligatorie e 

negoziazione/sottoscrizione di convenzioni con gli enti; 

(vii) gestione dei rapporti con gli organi di vigilanza per la verifica dei 

requisiti previsti dalle attestazioni ricevute e rappresentanza della 

società nei procedimenti con le amministrazioni pubbliche abilitate 

all'accertamento di imposte, tasse e tributi; 

(viii) installazione, manutenzione, attività di presidio e di gestione di sistemi 

informativi o software per la P.A. durante l'esecuzione dell'attività 

aziendale; 

(ix) contatti con potenziali clienti pubblici durante le attività di marketing 

comunicazionale; 

(x) gestione di eventuali contenziosi giudiziali e stragiudiziali e 

procedimenti arbitrali. 

 

Sono altresì state individuate le seguenti aree da considerare “strumentali” a quelle 

sopra esaminate in quanto, pur non essendo caratterizzate dall’esistenza di rapporti 

diretti con la Pubblica Amministrazione, possono costituire supporto e presupposto 

(finanziario ed operativo) per la commissione dei reati sopra indicati: 

 

(xi) approvvigionamento; 

(xii) consulenze; 

(xiii) contratti con partner commerciali per la costituzione di ATI; 

(xiv) gestione dei flussi finanziari; 

(xv) gestione dei processi di assunzione e incentivazione del personale; 

(xvi) gestione di omaggi, donazioni, borse di studio, convegni e congressi, 

spese di rappresentanza. 

 

5.4. Il sistema organizzativo generale 
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Tutte le fattispecie di attività sensibili devono essere svolte conformandosi alle leggi 

vigenti, ai valori e alle politiche della Società e alle regole contenute nel presente 

Modello. 

In linea generale, il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti 

fondamentali di formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli in 

particolare per quanto attiene l’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di 

definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. 

La società deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni 

organizzative, procedure, ecc.) improntati a principi generali di: 

a) chiara descrizione delle linee di riporto; 

b) conoscibilità, trasparenza e pubblicità dei poteri attribuiti (all’interno della società 

e nei confronti dei terzi interessati); 

c) chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti 

di ciascuna funzione, dei relativi poteri e responsabilità. 

Le procedure interne devono essere caratterizzate dai seguenti elementi: 

• separatezza, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che assume la 

decisione (impulso decisionale), il soggetto che esegue tale decisione e il 

soggetto cui è affidato il controllo del processo (c.d. “segregazione delle 

funzioni”); 

• traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo (c.d. “tracciabilità”); 

• adeguato livello di formalizzazione. 

In particolare: 

• l’organigramma aziendale e gli ambiti e le responsabilità delle funzioni aziendali 

devono essere definite chiaramente e precisamente mediante appositi ordini di 

servizio, resi disponibili a tutti i dipendenti; 

• devono essere definite apposite policy e procedure operative che regolino, tra 

l’altro, i processi di selezione e qualifica dei principali fornitori aziendali, i 

processi di affidamento degli incarichi in base ad appositi criteri di valutazione, i 

processi di gestione delle attività commerciali nei confronti di clienti pubblici, di 

gestione dei rapporti istituzionali o occasionali con soggetti della Pubblica 

Amministrazione; gestione di omaggi e spese di rappresentanza; 

• devono essere segregate per fasi e distribuite tra più funzioni le attività di 

selezione dei fornitori in senso ampio, di fruizione di beni e servizi, di verifica 

del rispetto delle condizioni contrattuali (attive e passive) all’atto della 

predisposizione/ricevimento delle fatture, di gestione delle spese di 

rappresentanza, degli omaggi e delle liberalità e le altre attività a rischio di 

reato; 

• devono essere previsti con chiarezza e precisione ruoli e compiti dei 

responsabili interni di ciascuna area a rischio, cui conferire potere di direzione, 

impulso e coordinamento delle funzioni sottostanti. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione della Società, devono 

inoltre essere rispettate le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, 

finanziario ed il controllo di gestione di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 
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5.5. Principi generali di comportamento 

 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. ha adottato un Codice Etico con riferimento ai reati 

previsti dal Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 (“Decreto 231”) e un sistema 

organizzativo e procedure specifiche (che integrano le disposizioni del Codice Etico e, 

in genere, del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A.) atti a regolamentare l’attività aziendale ed in grado di 

soddisfare le finalità di cui al Decreto 231. 

Tutte le attività a rischio reato e le relative aree di supporto devono essere svolte nel 

rigoroso rispetto dei principi di comportamento a presidio di tali attività, contenuti nel 

Codice Etico e nelle altre procedure e sistemi organizzativi già adottati da MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i 

principi contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, qui 

integralmente trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi previsti 

dai sistemi di Governance in essere; 

f) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a 

mitigare il rischio di reato; 

g) i codici deontologici ed etici di Confindustria; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dalle unità organizzative 

competenti e dai superiori gerarchici. 

 

Gli Organi Sociali e i dirigenti di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. (in via diretta) - i 

lavoratori dipendenti e i Consulenti e Partner (limitatamente) rispettivamente agli 

obblighi contemplati nelle specifiche procedure e codici comportamentali e nelle 

specifiche clausole inserite nei contratti in attuazione dei seguenti principi - sono tenuti 

ad osservare i seguenti principi generali: 

• stretta osservanza di tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività 

aziendale, con particolare riferimento alle attività che comportano contatti e 

rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

• instaurazione e mantenimento di qualsiasi rapporto con la Pubblica 

amministrazione sulla base di criteri di massima correttezza e trasparenza; 

• instaurazione e mantenimento di qualsiasi rapporto con i terzi in tutte le attività 

relative allo svolgimento di una pubblica funzione o di un pubblico servizio sulla 

base di criteri di correttezza e trasparenza che garantiscano il buon andamento 

della funzione o servizio e l’imparzialità nello svolgimento degli stessi. 

Conseguentemente, è vietato: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate 
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(artt. 24, 25 e 25 decies del d.lgs); 

• violare le regole contenute nelle procedure e nella documentazione adottata in 

attuazione dei principi di riferimento previsti nella presente Parte Speciale. 

Fermo quanto sopra, nella gestione delle attività a rischio, il comportamento di quanti 

operano in MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. si ispira sempre a principi di legalità, 

correttezza, lealtà e trasparenza ed è fatto espresso divieto di: 

• porre in essere, in qualunque modo o forma, pratiche corruttive; 

• porre in essere comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato 

considerate nel Modello di Organizzazione, Gestione e di Controllo nel presente 

Protocollo, nonché nel Decreto 231 o nella legislazione recante disposizioni 

sulla responsabilità amministrativa degli enti. 

Si precisa, inoltre, che è fatto, tra l’altro, espresso divieto di: 

a) effettuare elargizioni in denaro a funzionari pubblici italiani o stranieri; 

b) qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei 

paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, 

che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un 

qualsiasi vantaggio alla Società; 

c) accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad es. promesse di assunzione) in favore 

di rappresentanti della Pubblica Amministrazione che possano determinare le 

stesse conseguenze previste al precedente punto b); 

d) effettuare prestazioni o riconoscere compensi di qualsiasi tipo in favore dei 

Consulenti e dei Partner che non trovino adeguata giustificazione nel contesto 

del rapporto contrattuale costituito con gli stessi o in relazione al tipo di incarico 

da svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

e) ricevere omaggi, regali o vantaggi di altra natura, ove eccedano le normali 

pratiche commerciali e di cortesia; chiunque riceva omaggi o vantaggi di altra 

natura non compresi nelle fattispecie consentite, è tenuto, secondo le procedure 

stabilite, a darne comunicazione all’Organismo di Vigilanza; 

f) presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari 

al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati o, 

in generale, tali da indurre in errore ed arrecare un danno allo Stato o ad altro 

ente pubblico; 

g) destinare somme ricevute da organismi pubblici a titolo di erogazioni, contributi o 

finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

h) alterare il funzionamento di sistemi informatici e telematici o manipolare i dati in 

essi contenuti; 

i) promettere/offrire denaro o qualsivoglia utilità ovvero ricorrere all’uso di violenza 

o minaccia, al fine di indurre un soggetto chiamato a testimoniare a non rilasciare 

dichiarazioni ovvero a rilasciare dichiarazioni false davanti all’Autorità Giudiziaria, 

qualora tali dichiarazioni possano essere utilizzate all’interno di un processo 

penale. 

In nessun caso le assunzioni e, in generale, la gestione del personale possono 

costituire occasioni di possibili “scambi di favore” con soggetti appartenenti alla 

Pubblica Amministrazione.  
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I contatti con le autorità competenti in materia di lavoro devono avvenire in condizioni 

di correttezza e trasparenza e devono essere documentati dai soggetti coinvolti 

(consulenti esterni e/o funzioni aziendali a seconda dei casi). 

In caso di controlli, ispezioni ed attività simili da parte della Pubblica Amministrazione, 

è fatto obbligo predisporre adeguata documentazione (se possibile); i rapporti con le 

autorità sono gestiti esclusivamente dai soggetti autorizzati da MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A. 

È fatto obbligo a tutti di rispettare le procedure aziendali per la gestione e approvazione 

degli ordini d’acquisto, per la gestione del ciclo fatture passive, per l’acquisizione degli 

ordini e relative attività e, in genere, ogni regola o policy aziendale applicabile alla 

selezione e gestione dei partner, agenti, fornitori e consulenti o collaboratori e la 

stipulazione dei relativi contratti. 

In caso di rapporti con la Pubblica Amministrazione gestiti tramite soggetti esterni (ad 

esempio, professionisti, consulenti), gli stessi devono impegnarsi a rispettare i principi 

contenuti nel Codice Etico di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. e nelle disposizioni di 

leggi (nazionali ed estere).  

Infine, nei confronti di terze parti contraenti (es.: collaboratori, consulenti, partner, 

fornitori, ecc.), identificate anche in funzione di specifici criteri di importo e significatività 

della fornitura e che operano con la Pubblica Amministrazione per conto o 

nell’interesse di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., i relativi contratti, secondo precisi 

criteri di selezione definiti nel presente Modello, devono: 

• essere definiti per iscritto, in tutte loro condizioni e termini; 

• contenere clausole standard al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se 

si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa 

internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 

ipotesi corrispondenti alla corruzione e alla truffa ai danni di enti pubblici ovvero 

di ostacolo all’amministrazione della giustizia); 

• contenere apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di essere a 

conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di 

soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa 

internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 

ipotesi corrispondenti alla corruzione e alla truffa ai danni di enti pubblici ovvero 

di ostacolo all’amministrazione della giustizia) e di impegnarsi a tenere 

comportamenti conformi al dettato della norma; 

• contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione da 

parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di 

soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa 

internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 

ipotesi corrispondenti alla corruzione e alla truffa ai danni di enti pubblici ovvero 

di ostacolo all’amministrazione della giustizia) (es. clausole risolutive espresse, 

penali). 

I rapporti con i consulenti o i professionisti devono essere formalizzati per iscritto ed i 

relativi compensi devono essere conformi alle condizioni contrattuali e, in ogni caso, 

coerenti e congrui per la prestazione resa dal consulente/professionista in linea con le 

condizioni di mercato, tenuto anche conto della relativa area geografica. 
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Nei contratti con tali soggetti deve essere disciplinata (anche tramite documenti 

separati) la conseguenza della violazione del Decreto 231. 

Parimenti, (se applicabile) gli incarichi a legali sono conferiti in base ad un mandato 

scritto. 

Nel rispetto delle norme professionali, devono essere formalizzati l’oggetto del 

mandato ed i criteri per la determinazione degli onorari, per quanto possibile.  

Lo svolgimento delle prestazioni deve avvenire nel rispetto del principio di trasparenza 

e del divieto di attuare qualsiasi forma di corruzione in atti giudiziari.  

Periodicamente, i legali devono informare sull’attività svolta. 

 

5.6. Il sistema delle deleghe e procure 

 

Il sistema di deleghe e procure di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. è (e deve essere) 

strutturato in modo da garantire l’attribuzione di responsabilità, la segregazione delle 

attività tra coloro che autorizzano, coloro che eseguono, coloro che contabilizzano e 

coloro che controllano le operazioni svolte all’interno di attività a rischio reato e il 

rispetto di una serie di principi di controllo adottati da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., il 

tutto in conformità al sistema di corporate governance e al sistema organizzativo 

attuato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A..  

In ogni caso, nessuno può gestire in autonomia un intero processo in applicazione del 

principio di separazione di funzioni attuato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

L’Organo Amministrativo, i Dirigenti, i responsabili delle funzioni coinvolte nelle attività 

a rischio reato e nei relativi processi strumentali, nonché i collaboratori coinvolti nella 

gestione di attività a rischio, sono ritenuti “responsabili” e referenti diretti di ogni singola 

operazione a rischio compiuta direttamente o nell’ambito della funzione di riferimento. 

Con riferimento alle deleghe e procure, coloro che intrattengono rapporti con la 

Pubblica Amministrazione devono essere dotati di una delega in tal senso, in cui sono 

specificati in modo chiaro i limiti e l’oggetto della delega. 

Il sistema di deleghe e procure deve essere caratterizzato da elementi di “certezza” ai 

fini della prevenzione dei reati e consentire la gestione efficiente dell’attività aziendale. 

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel 

sistema di comunicazioni organizzative. Si intende per “procura” il negozio giuridico 

unilaterale con cui la società attribuisce ad un singolo soggetto il potere di agire in 

rappresentanza della stessa. 

I requisiti essenziali del sistema di deleghe e procure sono i seguenti: 

a) tutti coloro che intrattengono per conto della Società rapporti con la Pubblica 

Amministrazione devono essere dotati di delega formale in tal senso e - ove 

occorra - anche di procura; 

b) a ciascuna procura che comporti il potere di rappresentanza della società nei 

confronti dei terzi deve corrispondere una delega interna che descriva il relativo 

potere di gestione; 

c) le deleghe devono coniugare ciascun potere alla relativa responsabilità e ad 

una posizione adeguata nell’organigramma; 

d) ciascuna delega deve definire in modo specifico ed inequivoco: 

- i poteri del delegato, precisandone i limiti; 

- il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente. 
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e) al delegato devono essere riconosciuti poteri di spesa adeguati alle funzioni 

conferite; 

f) la procura deve prevedere esplicitamente i casi di decadenza dai poteri conferiti 

(revoca, trasferimento a diverse mansioni incompatibili con quelle per le quali la 

procura era stata conferita, licenziamento, ecc.); 

g) il sistema delle deleghe e delle procure deve essere tempestivamente 

aggiornato. 

A nessuno devono essere attribuiti poteri illimitati; i poteri autorizzativi e di firma sono 

attribuiti in base alla funzione ricoperta dal soggetto interessato, valutato il relativo 

livello gerarchico, e nel rispetto delle procedure aziendali e dei livelli di poteri ed 

autorizzazione ivi previsti. 

Il sistema delle deleghe e delle procure deve conciliare la posizione di ciascun 

soggetto e la relativa responsabilità con i poteri conferiti. In ogni caso, qualora un 

soggetto cessi di ricoprire una determinata funzione, le deleghe e procure devono 

essere, senza indugio, revocate o modificate. 

L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni 

competenti, il sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il 

sistema delle comunicazioni organizzative, raccomandando eventuali modifiche nel 

caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di 

rappresentanza conferiti al delegato o vi siano altre anomalie. 

Il Sistema delle deleghe e procure costituisce protocollo di controllo applicabile a tutte 

le attività sensibili. 

 

5.7. Principi generali di controllo 

 

I Principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate 

per strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

• segregazione delle attività:  

si richiede l’applicazione del principio di separazione delle attività tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla; 

• esistenza di procedure/norme/circolari:  

devono esistere disposizioni aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire 

principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività 

sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante; 

• poteri autorizzativi e di firma:  

i poteri autorizzativi e di firma devono: i) essere coerenti con le responsabilità 

organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, l’indicazione 

delle soglie di approvazione delle spese; ii) essere chiaramente definiti e 

conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità:  

Ogni operazione, transazione ed azione deve essere sempre verificabile, 

documentata, coerente e congrua. 

Per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto documentale che 

consenta di procedere all’effettuazione di controlli sulle caratteristiche e le 

motivazioni dell’operazione e di individuare il soggetto che ha autorizzato, 

registrato, effettuato e verificato l’operazione stessa. 
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Al fine di salvaguardare i dati da rischi di distruzione, di perdita, di diffusione 

non autorizzata, di uso improprio, è possibile avvalersi delle misure di sicurezza 

attuate per la protezione dei dati personali e per l’utilizzo dei sistemi informatici 

applicato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

 

I responsabili di ciascuna funzione aziendale svolgono un’attività di controllo e 

monitoraggio sulle attività svolte all’interno della propria funzione, con particolare 

riguardo a quelle attività sensibili a rischio reato e sulle relative aree di supporto 

individuate nella Mappatura delle Aree Aziendali Sensibili. 

Tale attività riguarda, tra l’altro, le seguenti aree: 

• gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione (in senso lato); 

• acquisti di materiali e servizi, rapporti con partner, agenti, consulenze ed 

incarichi professionali; 

• selezione, assunzione e gestione del personale; rimborsi spese, anticipi e 

spese di rappresentanza; 

• donazioni, omaggi, sponsorizzazioni e liberalità; 

• flussi monetari e finanziari. 

 

In aggiunta agli obblighi informativi di carattere generale previsti nel Modello di 

Organizzazione, di Gestione e di Controllo e nel Codice Etico, devono essere 

trasmesse all’Organismo di Vigilanza, a titolo esemplificativo, le informazioni relative: 

• all’esistenza di eventuali situazioni di conflitto di interessi; 

• al ricevimento di richieste od offerte, esplicite od implicite, da parte di 

interlocutori appartenenti alla Pubblica Amministrazione; 

• all’inizio di un’ispezione, di un controllo o alla richiesta di documentazione da 

parte di Pubbliche Amministrazioni od Autorità di Vigilanza; 

• agli aspetti più significativi che emergono dalle predette attività; 

• agli aspetti più significativi: 

(i) degli incarichi di consulenza o gestione del personale;  

(ii) della gestione dei rimborsi spese ed anticipi o delle donazioni ed altre 

liberalità;  

(iii) della gestione dei flussi monetari e finanziari;  

(iv) degli esiti dei controlli effettuati (ad esempio, segnalando eventuali 

anomalie, atipicità, eventuali sospetti); 

• ad eventuali cambiamenti organizzativi ed agli aggiornamenti delle deleghe o 

procure; 

• ad eventuali mutamenti nelle aree a rischio reato e nelle relative aree di 

supporto; 

• a tutte le più significative operazioni effettuate nelle aree a rischio reato e nelle 

relative aree di supporto, non contemplate nel presente elenco; 

• ogni altra notizia, di cui si sia a conoscenza, relativa ad illeciti rilevanti ai sensi 

del Decreto 231. 
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6. PRINCIPI DI RIFERIMENTO PER LA REGOLAMENTAZIONE DELLE 

SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole e divieti elencati al paragrafo che precede, oltre che 

dei principi già contenuti nella Parte Generale del presente Modello, nell’adottare le 

procedure specifiche con riferimento alle singole fattispecie di attività sensibili di 

seguito descritte, dovranno essere osservati anche i seguenti principi di riferimento. 

 

(i) trattativa pubblica e privata con la PA 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: 

• Negoziazione / stipula / esecuzione di contratti (trattativa privata). 

• Negoziazione / stipula / esecuzione di contratti (trattativa pubblica). 

 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• una chiara descrizione di compiti, ruoli e responsabilità nella gestione dei rapporti 

con soggetti pubblici; 

• la segregazione delle funzioni titolari delle attività di analisi della richiesta del 

cliente, elaborazione e approvazione dell’offerta; 

• la formale autorizzazione come previsto dal sistema di deleghe e procure; 

• la segregazione delle funzioni incaricate delle attività di negoziazione con i clienti 

delle varianti contrattuali (modifica di ordine precedentemente emesso); 

• la priorità di utilizzo delle piattaforme telematiche deputate dalla P.A. in relazione 

agli adempimenti per cui la Società viene in contatto con l’Ente e solo in via 

sussidiaria, tramite contatto personale (verbale, telefonico, via email); 

• la tracciabilità dell’attività svolta, per quanto concerne le attività su nuovi clienti o 

per nuovi servizi su clienti in portafoglio, con il supporto dell’Ufficio Amministrativo 

e della Funzione Tecnico Commerciale; 

• l’archiviazione della documentazione delle varie fasi in cui si articola lo 

svolgimento dell’attività sensibile; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, 

vigilanza reciproca e coordinamento; 

• le modalità di gestione della sicurezza dei dati e della struttura di accesso a tali 

sistemi; 

• il monitoraggio periodico del servizio erogato in sede di esecuzione del contratto. 

 

(ii) gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l'ottenimento di 

autorizzazione, licenze e concessioni per l'esercizio delle attività aziendali; 

(iii) gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di contributi, 

erogazioni, finanziamenti e/o crediti di imposta; 

 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• la priorità di utilizzo delle piattaforme telematiche deputate dalla P.A. in relazione 

agli adempimenti per cui la Società viene in contatto con l’Ente e solo in via 
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sussidiaria, tramite contatto personale (verbale, telefonico, via email); 

• la segregazione delle funzioni responsabili delle attività di presa di contatto con il 

soggetto pubblico per la richiesta di informazioni, di redazione e di presentazione 

della domanda e di gestione della concessione e/o dell’autorizzazione, 

prevedendo specifici sistemi di controllo (ad es., la compilazione di schede 

informative, l’indizione di apposite riunioni, la verbalizzazione delle principali 

statuizioni) al fine di garantire il rispetto dei canoni di integrità, trasparenza e 

correttezza del processo; 

• la definizione, chiara e precisa di ruoli e compiti della funzione responsabile del 

controllo sulle fasi di ottenimento e gestione delle concessioni e/o autorizzazioni 

e/o certificazioni, con particolare riguardo ai presupposti di fatto e di diritto per la 

presentazione della relativa richiesta; 

• specifici protocolli di controllo e verifica della veridicità e correttezza dei 

documenti la cui produzione è necessaria per ottenere la concessione e/o 

autorizzazione e/o la certificazione (ad es., verifica congiunta da parte del titolare 

dell’attività di presentazione della domanda e del titolare dell’attività di controllo 

sulla gestione della concessione e/o autorizzazione); 

• l’individuazione della funzione deputata a rappresentare la società nei confronti 

della Pubblica Amministrazione concedente, cui conferire apposita delega e 

procura; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, 

vigilanza reciproca e coordinamento; 

• la formalizzazione delle attività di elaborazione dei dati e predisposizione della 

documentazione da trasmettere, di controllo sulla correttezza e completezza di 

dati e documentazione prima della presentazione al soggetto pubblico; 

• l’archiviazione di tutta la documentazione e la modulistica trasmessa nell’ambito 

della gestione dei rapporti con soggetti pubblici ai fini dell’ottenimento di 

autorizzazioni e licenze. 

 

(v) gestione di verifiche, accertamenti e ispezioni da parte di soggetti pubblici 

preposti 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: 

- Gestione degli adempimenti relativi a salute e sicurezza sul luogo di lavoro e dei 

rapporti con Enti Pubblici per il rispetto delle cautele previste da leggi e 

regolamenti per l'impiego di dipendenti adibiti a particolari mansioni; 

- Gestione degli adempimenti relativi alla attività e dei rapporti con Enti Pubblici per 

il rispetto delle cautele previste da leggi e regolamenti in tema di sicurezza, 

trasporto e gestione rifiuti; 

- Gestione visite ispettive da parte dell'Amministrazione Tributaria e Organi di 

Polizia Tributaria in occasione di ispezioni e accertamenti (di natura fiscale, 

societaria, ecc.); 

- Gestione adempimenti in materia di tutela della privacy. 

 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 
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• la segregazione delle funzioni responsabili delle attività di presa di contatto con il 

soggetto pubblico per la richiesta di informazioni, di redazione dei modelli e/o 

documenti, di presentazione dei modelli e/o documenti e di gestione dei rapporti 

con i soggetti pubblici; prevedendo specifici sistemi di controllo (ad es., la 

compilazione di schede informative, l’indizione di apposite riunioni, la 

verbalizzazione delle principali statuizioni) al fine di garantire il rispetto dei canoni 

di integrità, trasparenza e correttezza del processo; 

• la definizione dei ruoli e delle responsabilità in merito alla gestione dei rapporti 

con organi di controllo della Pubblica Amministrazione nell’ambito di accertamenti 

e verifiche ispettive; 

• il conferimento di una procura speciale ai responsabili delle funzioni coinvolte in 

ispezioni e/o accertamenti, al fine di dotarli del potere di rappresentare la società 

dinanzi alla pubblica autorità in caso di ispezione e/o accertamento; 

• la redazione da parte dei procuratori sopra indicati, congiuntamente, di un report 

informativo dell’attività svolta nel corso dell’ispezione, contenente, fra l’altro, i 

nominativi dei funzionari incontrati, i documenti richiesti e/o consegnati, i soggetti 

coinvolti e una sintesi delle informazioni verbali richieste e/o fornite; 

• l’indicazione dei casi in cui interpellare eventuali ulteriori funzioni o, in caso di 

necessità e urgenza, informare l’Organismo di Gestione, con l’individuazione 

delle modalità; 

• la formalizzazione delle modalità di gestione di accertamenti e visite ispettive; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, 

vigilanza reciproca e coordinamento. 

Per il dettaglio relativamente alla “gestione degli adempimenti relativi a salute e 

sicurezza sul luogo di lavoro e dei rapporti con Enti Pubblici per il rispetto delle cautele 

previste da leggi e regolamenti per l'impiego di dipendenti adibiti a particolari mansioni” 

si rinvia espressamente a quanto stabilito nella Parte Speciale “Salute e Sicurezza”. 

Per quanto concerne, invece, le visite ispettive si specifica quanto segue: 

• il responsabile della reception riceve l’ispettore e accerta il motivo e la natura 

dell’ispezione; 

• il responsabile della reception provvede, quindi, a contattare il referente interno in 

funzione della natura dell’ispezione; 

• in caso di assenza del referente il responsabile della reception contatta il 

referente stesso telefonicamente o, nel caso di irreperibilità, i vertici aziendali; 

• il personale della reception attende l’arrivo del referente insieme all’ispettore o, in 

alternativa, invita l’ispettore ad accomodarsi in sala di aspetto; 

• nessun’altro dipendente dell’azienda in questa fase è autorizzato ad intrattenere 

rapporti con gli ispettori; 

• al ricevimento degli ispettori il referente accerta le loro generalità, acquisendo 

l’eventuale documentazione relativa all’ispezione (ad es. atti della procura), le 

ragioni che giustificano la verifica e l’oggetto della medesima; 

• il referente, in funzione della natura e dell’oggetto dell’ispezione, contatta 

eventuali altri responsabili di Funzione qualificati per supportare gli ispettori 

nell’esercizio della loro attività; 

• il referente è tenuto ad informare immediatamente i vertici aziendali dell’avvio 
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dell’attività ispettiva e a relazionare, durante l’esecuzione dell’ispezione, 

sull’avanzamento della stessa; 

• al termine dell’ispezione è obbligo del referente, in funzione delle modalità di 

verbalizzazione relative alle differenti tipologie di ispezioni, curare la redazione di 

un report informativo dell’attività svolta nel corso dell’ispezione, contenente, fra 

l’altro, i nominativi dei funzionari incontrati, i documenti richiesti e/o consegnati, i 

soggetti coinvolti e una sintesi delle informazioni verbali richieste e/o fornite; 

• il referente è tenuto a verificare che il verbale di ispezione o di constatazione 

riporti fedelmente e correttamente le evidenze riscontrate e ad informare 

conseguentemente il legale rappresentante o il procuratore delegato alla 

sottoscrizione del verbale su eventuali inesattezze riportate in sede di 

verbalizzazione; 

• la sottoscrizione del verbale di ispezione o constatazione è riservata in via 

esclusiva alla persona del legale rappresentante o di un procuratore a ciò 

espressamente delegato; 

• la Società predispone apposite forme di rendiconto periodico all’Organismo di 

Vigilanza. 

 

(vi) gestione, anche tramite consulente esterno, degli adempimenti 

previdenziali/assicurativi (Inps, Inail e altri istituti) 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: attività relative alla 

selezione e gestione del personale. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• la segregazione delle funzioni responsabili delle attività di presa di contatto con 

il soggetto pubblico per la richiesta di informazioni, di redazione dei modelli e/o 

documenti, di presentazione dei modelli e/o documenti e di gestione dei rapporti 

con i soggetti pubblici; prevedendo specifici sistemi di controllo (ad es., la 

compilazione di schede informative, l’indizione di apposite riunioni, la 

verbalizzazione delle principali statuizioni) al fine di garantire il rispetto dei 

canoni di integrità, trasparenza e correttezza del processo; 

• la priorità di utilizzo delle piattaforme telematiche deputate dalla P.A. in 

relazione agli adempimenti per cui la Società viene in contatto con l’Ente e solo 

in via sussidiaria, tramite contatto personale (verbale, telefonico, via email); 

• specifici protocolli di controllo e verifica della veridicità e correttezza dei 

documenti diretti alla P.A. (ad es., verifica congiunta da parte del titolare 

dell’attività di presentazione della domanda e del titolare dell’attività di gestione 

dei rapporti con la P.A.); 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, 

vigilanza reciproca e coordinamento; 

• la funzione deputata a rappresentare la società nei confronti del soggetto 

pubblico, cui conferire apposita delega e procura. 

 

(vii) gestione degli adempimenti in materia di assunzioni obbligatorie e 

negoziazione/sottoscrizione di convenzioni  
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Anche le attività sensibili in oggetto sono riconducibili alla attività relative alla selezione 

e gestione del personale. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• la segregazione delle funzioni responsabili delle attività di presa di contatto con il 

soggetto pubblico per la richiesta di informazioni, di redazione dei modelli e/o 

documenti, di presentazione dei modelli e/o documenti e di gestione dei rapporti 

con i soggetti pubblici; prevedendo specifici sistemi di controllo (ad es., la 

compilazione di schede informative, l’indizione di apposite riunioni, la 

verbalizzazione delle principali statuizioni) al fine di garantire il rispetto dei canoni 

di integrità, trasparenza e correttezza del processo; 

• la priorità di utilizzo delle piattaforme telematiche deputate dalla P.A. in relazione 

agli adempimenti per cui la Società viene in contatto con l’Ente e solo in via 

sussidiaria, tramite contatto personale (verbale, telefonico, via email); 

• specifici protocolli di controllo e verifica della veridicità e correttezza dei 

documenti diretti alla Pubblica Amministrazione (ad es., verifica congiunta da 

parte del titolare dell’attività di presentazione della domanda e del titolare 

dell’attività di gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione); 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, 

vigilanza reciproca e coordinamento; 

• la funzione deputata a rappresentare la società nei confronti del soggetto 

pubblico, con conseguente conferimento di apposita delega e procura ad 

personam. 

 

(viii) gestione dei rapporti con gli organi di vigilanza per la verifica dei requisiti 

previsti dalle attestazioni ricevute e rappresentanza della società nei 

procedimenti con le amministrazioni pubbliche abilitate all'accertamento di 

imposte, tasse e tributi. 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: gestione dei rapporti con 

soggetti pubblici per l'ottenimento di autorizzazioni, licenze e concessioni per l'esercizio 

delle attività aziendali. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• la definizione dei ruoli e delle responsabilità in merito alla gestione dei rapporti 

con Autorità Giudiziaria e Autorità di Vigilanza nei casi di trasmissione di 

informative disciplinate da specifiche normative ovvero di trasmissione di dati 

su formali richieste; 

• la formalizzazione delle attività di analisi e valutazione delle richieste di dati 

inoltrate; 

• dall’Autorità Giudiziaria e dalle Autorità di Vigilanza, di elaborazione e 

predisposizione dei dati richiesti, di controllo sulla correttezza e completezza 

dei dati richiesti prima della trasmissione; 

• la segregazione delle funzioni per lo svolgimento delle attività di produzione, 

controllo e trasmissione dei dati richiesti; 

• l’attribuzione di una apposita delega per la sottoscrizione della documentazione 
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e della modulistica da inviare all’Autorità Giudiziaria e alle Autorità di Vigilanza; 

• l’archiviazione di tutta la documentazione ricevuta e trasmessa nell’ambito della 

gestione dei rapporti con Autorità Giudiziaria e Autorità di Vigilanza. 

 

(ix) installazione, manutenzione, attività di presidio e di gestione di sistemi 

informativi o software per la pubblica amministrazione durante l'esecuzione 

dell'attività aziendale 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: utilizzo di risorse e 

informazioni di natura informatica o telematica. La regolamentazione dell’attività deve 

prevedere: 

• la formalizzazione delle attività di valutazione delle richieste di modifica e 

aggiornamento, di approvazione e di esecuzione delle modifiche su dati o 

software; 

• la segregazione delle funzioni relativamente alle attività di autorizzazione, 

effettuazione e controllo delle modifiche e degli aggiornamenti sui dati contenuti 

nei Registri o dei software per la gestione dei registri; 

• la definizione di diversi livelli di autorizzazione in relazione alla 

periodicità/rilevanza/entità/motivazione della modifica su dati o software; 

• l’esistenza di liste di abilitazione degli accessi ai sistemi informativi; 

• l’esistenza di adeguate misure di sicurezza per il trattamento informatico dei 

dati, quali quelle contenute nel d. lgs. 196/03, nel Regolamento UE 2016/679 e 

nelle best practice internazionali. 

 

(x) contatti con potenziali clienti pubblici durante le attività di marketing 

comunicazionale 

 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• l’individuazione della funzione deputata a rappresentare la Società nei confronti 

della Pubblica Amministrazione, cui conferire apposita delega e procura; 

• le regole comportamentali che garantiscano il rispetto dei principi di trasparenza, 

correttezza e massima collaborazione e lo svolgimento dell’attività nel rispetto 

della più rigorosa osservanza delle disposizioni di legge e regolamentari. 

 

(xi) gestione di eventuali contenziosi giudiziali e stragiudiziali e procedimenti 

arbitrali 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili:  

• Gestione contenziosi giudiziali e stragiudiziali (civili, penali, amministrativi), 

nomina dei legali e coordinamento della loro attività. 

• Gestione contenzioso tributario. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• l’individuazione e la segregazione delle attività di ricezione delle contestazioni, 

di verifica dell’effettività dell’oggetto del contendere, della gestione del 

contenzioso in fase stragiudiziale e della gestione del contenzioso in fase 
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giudiziale; 

• le modalità e i termini per la repentina trasmissione della contestazione dalla 

funzione deputata alla ricezione alla funzione Legale; 

• la predisposizione di specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte nel 

processo sensibili con finalità di verifica e coordinamento reciproco. La funzione 

Legale svolge compiutamente l’attività di coordinamento dalla segnalazione 

della contestazione, al contatto con i consulenti legali esterni sino alla chiusura 

del contenzioso giudiziale o extra-giudiziale; 

• le modalità e i termini per la trasmissione della documentazione alla funzione 

Legale la quale provvederà ad inoltrarla al consulente esterno; 

• le previsioni affinché la contestazione sia basata su parametri oggettivi e che 

l’eventuale transazione e/o conciliazione venga condotta dalla funzione titolare 

di un’apposita procura ad litem, che contempli il potere di conciliare o transigere 

la controversia. In particolare, è previsto che eventuali transazioni e/o 

conciliazioni vengano condotte dai vertici aziendali oppure da apposito soggetto 

da questi delegato tramite procura ad hoc; 

• le modalità di selezione dei legali esterni di cui la società si avvale, lasciando 

traccia delle motivazioni per cui si è scelto un determinato professionista per 

seguire la specifica causa. In particolare, i consulenti legali esterni sono scelti 

all’interno di professionisti altamente specializzati nei vari settori; 

• le modalità di archiviazione della documentazione. A tal fine la Funzione Legale 

provvede ad archiviare copia - in formato cartaceo ed elettronico - di tutta la 

documentazione prodotta dai consulenti legali esterni e delle comunicazioni 

intercorse tra questi e la Società. 

 

(xii) approvvigionamento 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Acquisto di beni e servizi 

di business. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• le tipologie di beni o servizi che le funzioni possono acquistare, nell’ambito delle 

macrocategorie (diretti, indiretti, servizi, ecc.); 

• le regole comuni per tutte le funzioni relativamente alle diverse fasi del processo 

(RDA – richiesta di acquisto, selezione del fornitore, stipula del contratto, verifica 

delle prestazioni); in particolare il fabbisogno viene espresso dalla Direzione 

interessata mediante l’emissione di una RDA che viene presa in carico dalla 

Direzione Acquisti; 

• la formalizzazione dei controlli previsti per le diverse fasi; 

• il monitoraggio dei limiti di subappalto previsti dalla legge; 

• la definizione chiara di ruoli e compiti delle funzioni responsabili coinvolte nello 

svolgimento dell’attività esaminata; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, 

vigilanza reciproca e coordinamento. 

 

(xiii) consulenze 
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L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: acquisto di servizi di 

consulenza e realizzazione di partnership commerciali. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• la definizione chiara di ruoli e compiti delle funzioni responsabili in fase di 

selezione e gestione del contratto; 

• le modalità formali di manifestazione del fabbisogno di consulenze; 

• l’individuazione di criteri di selezione e accreditamento dei professionisti (ad 

esempio, la qualificazione dei professionisti all’interno dell’Albo fornitori); 

• la formale autorizzazione al conferimento dell'incarico; 

• le modalità di determinazione dei compensi; 

• l’archiviazione della documentazione relativa all’attività sensibile; 

• la definizione di una contrattualistica standard. 

 

(xiv) contratti con partner commerciali per la costituzione di ATI 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: acquisto di servizi di 

consulenza e realizzazione di partnership commerciali. 

La regolamentazione dell’attività deve prevedere: 

• le modalità di esame e selezione dei partner utilizzando appositi strumenti (ad 

esempio, la compilazione di schede di valutazione) atti a consentire la verifica 

costante dei requisiti di integrità, lealtà ed onestà necessari per il conferimento 

dell’incarico; 

• le modalità di determinazione delle quote di partecipazione; 

• i ruoli e le responsabilità delle funzioni nell’ambito del processo di selezione dei 

partner commerciali; 

• la formalizzazione del contratto ed il conferimento - laddove necessario - di una 

specifica procura a rappresentare la società dinanzi alla P.A., nella quale sono 

indicate le modalità ed i termini di esercizio della delega societaria, con 

l’espressa previsione che la violazione delle regole e dei principi di 

comportamento contenuti nel presente Modello può determinare la risoluzione 

immediata del contratto e la revoca della relativa procura. Si precisa che, nel 

caso in cui la Società decida di costituire una ATI, è prevista la possibilità di una 

verifica preliminare da parte della funzione Affari Legali (anche esterna) 

sull’adeguatezza del regolamento dell’Associazione; 

• la definizione di una contrattualistica standard; 

• l’obbligo di rendiconti periodici dell’attività svolta. 

 

(xv) gestione dei flussi finanziari 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: 

• Negoziazione / stipula / esecuzione di contratti (trattativa privata). 

• Negoziazione / stipula / esecuzione di contratti (trattativa pubblica). 

• Attività relative alla selezione e gestione del personale. 

• Acquisto di servizi di consulenza e realizzazione di partnership commerciali 
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• Acquisto di beni e servizi di business. 

• Gestione di omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, attività promozionali ed 

erogazioni liberali. 

• Gestione delle spese di rappresentanza. 

La regolamentazione dell'attività di gestione delle risorse finanziarie deve contenere: 

• una definizione chiara e precisa dei compiti e delle responsabilità del soggetto 

deputato alla gestione ed al controllo delle risorse finanziarie; 

• una previsione della trasmissione di dati e informazioni al soggetto responsabile 

dell’attività di controllo delle risorse attraverso un sistema (anche informatico) che 

consente la tracciabilità dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che 

inseriscono i dati nel sistema; 

• una previsione della segregazione tra i soggetti titolari delle attività di gestione e 

di controllo delle risorse finanziarie, introducendo specifici flussi informativi verso 

l’Organismo di Vigilanza; 

• una disciplina delle condizioni e le modalità di assegnazione dei fondi alle varie 

funzioni aziendali. I limiti della gestione dovranno essere definiti dall’Organo 

amministrativo attraverso un sistema di deleghe sui poteri di spesa assegnati ai 

singoli responsabili delle funzioni organizzative della Società; 

• la previsione di documenti giustificativi delle risorse finanziarie utilizzate con 

motivazione, attestazione di inerenza e congruità, validati dal superiore 

gerarchico e archiviati. 

 

(xvi) gestione dei processi di assunzione e incentivazione del personale 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Attività relative alla 

selezione e gestione del personale. 

La regolamentazione dell’attività di assunzione e incentivazione del personale deve 

prevedere: 

• una definizione chiara dei ruoli e compiti dei soggetti responsabili della 

selezione e della gestione del personale; 

• un sistema strutturato di valutazione dei candidati, quadri e dirigenti, e la 

relativa modulistica standard da compilare a cura dei selezionatori, al fine di 

garantire la tracciabilità delle motivazioni che hanno indotto alla 

scelta/esclusione del candidato. In particolare, il processo di selezione dei 

dipendenti deve essere basato sul principio della puntuale valutazione delle 

capacità tecnico-professionali del candidato e della tracciabilità delle 

informazioni acquisite ai fini di tale valutazione (es. curriculum vitae, eventuali 

test di valutazione delle capacità rispetto ai requisiti richiesti dall’Azienda, 

ecc.). Dovranno, inoltre, essere acquisite tutte le informazioni atte a valutare 

eventuali profili di sensibilità rispetto a quanto previsto dal D. Lgs. 231/01 

nonché le dichiarazioni del candidato in merito all’assenza di conflitto di 

interessi; 

• l’individuazione del soggetto responsabile della gestione dell’attività in oggetto 

e l’attribuzione delle relative responsabilità alla Direzione Personale e 

Organizzazione; 
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• la gestione della incentivazione del personale con particolare riferimento alla 

definizione di: 

(i) livelli professionali di applicazione; 

(ii) numero e tipologia di obiettivi da assegnare; 

(iii) modalità di calcolo della componente variabile della retribuzione. 

• la definizione di metodologie di archiviazione della documentazione relativa 

alle attività in oggetto, al fine di garantire la pronta reperibilità dei documenti in 

caso di richiesta e la tracciabilità del processo; 

• le regole per la disciplina delle modalità di gestione, ruoli e responsabilità del 

processo di assunzione di personale dipendente in caso di acquisizione di 

appalti pubblici. 

 

(xvii) gestione di omaggi, donazioni, borse di studio, convegni e congressi, 

spese di rappresentanza 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: 

• Gestione di omaggi, donazioni, sponsorizzazioni, attività promozionali ed 

erogazioni liberali. 

• Gestione delle spese di rappresentanza. 

La regolamentazione deve prevedere: 

• l’iter autorizzativo delle spese di rappresentanza e/o promozionali e degli 

omaggi, prevedendo la segregazione dei soggetti tra chi decide, chi autorizza e 

chi controlla tali spese; 

• i possibili beneficiari, i limiti di importo e i livelli autorizzativi relativamente a 

donazioni e borse di studio; 

• la tipologia delle spese di rappresentanza e/o promozionali; 

• i limiti massimi delle spese di rappresentanza e/o promozionali; 

• la verifica formale dei giustificativi di spesa e la corrispondenza tra i giustificativi 

di spesa e le spese rendicontate in nota; 

• la necessaria documentazione che consenta di risalire all’identità dei beneficiari 

delle spese di rappresentanza e/o promozionali e degli omaggi. 
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7. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

L’Organismo di Vigilanza effettua i controlli ritenuti necessari ed ha facoltà di chiedere 

tutte le ulteriori informazioni ritenute necessarie od opportune ai fini dell’attività di 

vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza effettua verifiche periodiche, anche a campione, sul rispetto 

delle disposizioni del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, predisponendo 

adeguata documentazione sulle verifiche e relativi esiti, con particolare riguardo ad 

eventuali anomalie, atipicità o non conformità riscontrate ed alle necessarie azioni 

correttive. L’attuazione da parte degli organi competenti delle azioni correttive è 

oggetto di un successivo controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

In particolare, l’Organismo di Vigilanza effettua verifiche, anche tramite controlli a 

campione: 

• sul rispetto dei principi di comportamento e delle procedure a presidio 

dell’attività nei confronti della Pubblica Amministrazione; 

• sul rispetto del sistema di attribuzione della responsabilità, dei livelli 

autorizzativi e del sistema di deleghe e procure, nonché sull’aggiornamento 

tempestivo delle deleghe e procure, quando necessario; 

• sul rispetto del principio di tracciabilità; 

• sul rispetto dei poteri di spesa e, in generale, sulla gestione delle spese e dei 

flussi finanziari; 

• sull’effettiva applicazione delle procedure in tema di rimborsi spesa ed anticipi; 

• sulla congruità dei prezzi/corrispettivi/provvigioni/compensi ecc. praticati; 

• sul rispetto delle procedure aziendali a presidio delle attività a rischio reato e 

dei processi strumentali alle attività a rischio. 

In tutti i casi, il sistema di controllo deve documentare, l’effettuazione dei controlli, 

anche di supervisione. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

I risultati dell’attività dell’Organismo di Vigilanza devono essere riportati all’Organo 

Amministrativo e al Collegio Sindacale (se esistente), nonché al responsabile delle 

funzioni aziendali interessate; in particolare, il flusso informativo nei confronti 

dell’Organo Amministrativo e del Collegio Sindacale deve consentire a tali organi di 

poter tempestivamente intervenire. 
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8. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. assicura ampia 

diffusione alle procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e 

connessi ed un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in 

merito. 
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9. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali 

e nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema 

disciplinare adottato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 
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I. Funzioni coinvolte: 

 

- Consiglio di Amministrazione; 

- Presidente; 

- I Consiglieri Delegati; 

- CFO (Responsabile Amministrazione Finanza e Controllo); 

- Responsabile dell’ufficio commerciale; 

- Responsabile di funzione. 

 

II. Iter autorizzativi: 

 

Tutte le proposte di omaggi, e/o di sponsorizzazioni e/o liberalità a favore di terzi 

devono essere sottoposte all’approvazione ultima: 

- del Presidente per quanto riguarda gli omaggi; 

- del Consiglio di Amministrazione per quanto riguarda le liberalità; 

- del Consiglio di Amministrazione per quanto riguarda le sponsorizzazioni 

superiori a euro 50.000,00 per singola operazione; 

- del Presidente per quanto riguarda le sponsorizzazioni inferiori o pari a euro 

50.000,00 per singola operazione; 

Una volta intervenuta, previo parere del CFO, l’autorizzazione da parte 

dell’Organo competente, spetterà a seguito della delibera: 

- al Responsabile dell’ufficio acquisti, dare corso alla esecuzione, mediante 

acquisto degli omaggi; 

- al Responsabile dell’ufficio Commerciale, dare corso alla esecuzione, 

mediante consegna degli omaggi o esecuzione delle sponsorizzazioni. 

 

III. Procedura: 

 

1. Definizioni: 

a) per “omaggio” si intende: 

i. qualsiasi bene o utilità dato da un dipendente della Società, o da 

chiunque agisca su indicazione della Società stessa, a terze parti 

(partner commerciali, clienti e fornitori, altri soggetti/organismi con 

relazioni con la Società, Pubbliche Amministrazioni); 

ii. qualsiasi bene o utilità ricevuta da personale della Società da terze parti 

(partner commerciali, clienti e fornitori, altri soggetti/organismi con 

relazioni con la Società, Pubbliche Amministrazioni); 

b) per “liberalità” si intendono le somme donate o elargite a favore di soggetti terzi 

(organismi, associazioni o privati) per il sostegno di iniziative di carattere 

umanitario e sociale volte a creare un valore aggiunto per la Società anche in 

termini etici, civili e morali; 

c) per “sponsorizzazione” si intende il sostenimento di spese a favore di soggetti 

terzi per l’esposizione del marchio e la promozione dell’immagine della Società, 

con l’obiettivo ultimo di accrescere la notorietà ed il prestigio della stessa. 
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2. Omaggi a favore di terzi 

 

2.1. Principi in tema di omaggi 

Per incentivare la creazione di relazioni commerciali, il Presidente ha facoltà di 

autorizzare proposte di omaggi a favore di terzi. 

Tali proposte possono essere formulate anche da un singolo Consigliere o da un 

responsabile di funzione che inoltrerà la richiesta al CFO, che fornirà il proprio parere, 

per la successiva sottoposizione al Presidente. Tutte le proposte devono essere 

sottoposte all’approvazione ultima da parte del Presidente. 

Il CFO, prima di trasmettere la richiesta al Presidente, dovrà verificare 

preventivamente che: 

a) gli omaggi oggetto della proposta non possano creare anche solo la semplice 

apparenza di un’eccessiva influenza. Tale restrizione si applica alla proposta di 

omaggi a clienti, rappresentanti di clienti, anche potenziali, a fornitori o ad altri 

partners commerciali, e a concorrenti nonché agli omaggi offerti ai loro ed ai 

propri familiari e ad altri soggetti con cui siano intercorse relazioni personali; 

b) l’omaggio oggetto della proposta non deve mettere mai in difficoltà MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. né tantomeno creare nocumento alla reputazione della 

stessa. Gli omaggi offerti per conto di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. non 

devono mai includere elementi che il pubblico potrebbe trovare inaccettabili o 

inappropriati in un contesto commerciale; 

c) i pranzi/cene e gli intrattenimenti di lavoro oggetto della proposta non siano 

frequenti e siano conformi alle pratiche commerciali accettate, nonché 

giustificate dallo scopo di creare ulteriori relazioni commerciali. Tali pranzi/cene 

ed intrattenimenti non dovranno essere stravaganti per natura e non devono 

superare il valore di 50 euro a persona; 

In ogni caso, non sono mai ammesse le seguenti proposte di omaggi a favore di 

terzi: 

- omaggi di valore superiore ai 250 euro; 

- omaggi a personale della Pubblica Amministrazione e comunque inerenti 

beni non prodotti da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.; 

- denaro contante, prestiti, azioni o stock options (di qualsiasi valore); 

- ogni omaggio o intrattenimento di lavoro offerto per ricevere in cambio 

un’offerta analoga (di qualsiasi valore); 

- qualsiasi oggetto che sia illegale o sessualmente esplicito (di qualsiasi 

valore); 

- qualsiasi oggetto che possa generare l’apparenza di una scorrettezza o di 

un conflitto di interessi (di qualsiasi valore); 

- qualsiasi oggetto scambiato durante una gara o la negoziazione di un 

contratto (di qualsiasi valore). 

Qualsiasi dipendente che venga a conoscenza o sospetti attività di corruzione, o 

a cui sia stato richiesto di effettuare un pagamento improprio, ha l’obbligo di 

comunicarlo all’organismo di vigilanza. 

 

2.2. Modalità operative in tema di omaggi 
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Le modalità operative per la concessione di omaggi a favore di terzi sono così 

previste: 

a) Il responsabile di funzione che intende proporre una richiesta di concessione di 

omaggi a favore di terzi, deve inoltrare al CFO, per la successiva sottoposizione 

al Presidente, una specifica richiesta che riporti la descrizione dell’omaggio, il 

costo unitario, la quantità, il nominativo dei beneficiari, la data dell’erogazione e 

le motivazioni. 

b) Il CFO esamina la richiesta del proponente di cui al precedente punto a) e, 

eventualmente la sottopone al Presidente. 

c) In caso di positiva autorizzazione della proposta di concessione di omaggi a 

favore di terzi, il responsabile dell’ufficio acquisti provvede a dar corso 

all’acquisto degli omaggi. 

d) A seguire, il responsabile dell’ufficio commerciale provvede alla consegna degli 

omaggi acquistati. La consegna al beneficiario verrà effettuata alla contestuale 

presenza di almeno un altro dipendente della società. 

Fanno eccezione, alle modalità operative di cui ai precedenti punti, i pranzi/cene 

e gli intrattenimenti di lavoro concesse a terzi. Queste potranno essere autorizzate dal 

Presidente a condizione che queste spese: 

- non siano frequenti; 

- siano conformi alle pratiche commerciali accettate; 

- siano giustificate dallo scopo di creare ulteriori relazioni commerciali; 

- non superino il valore di 50 euro a persona. 

L’ufficio del personale tiene un registro di tutti gli omaggi erogati (omaggi, 

liberalità, pranzi/cene, intrattenimenti di lavoro) e dei relativi beneficiari, che aggiorna 

tempestivamente. Tale registro è a disposizione dei sindaci e dell’Organismo di 

Vigilanza per quanto di competenza. 

 

3. Liberalità a favore di terzi 

 

3.1. Principi in tema di liberalità 

Al fine di sostenere iniziative di carattere umanitario e sociale volte a creare un 

valore aggiunto per la Società anche in termini etici, civili e morali, il Consiglio di 

Amministrazione ha facoltà di autorizzare proposte di concessione di liberalità a favore 

di terzi. Tali proposte possono essere formulate anche da un singolo Consigliere o dal 

Presidente o da un responsabile di funzione che inoltrerà la richiesta al CFO, per la 

successiva sottoposizione al Presidente. Tutte le proposte devono essere sottoposte 

all’approvazione ultima da parte del Consiglio di Amministrazione. 

Il CFO, prima di trasmettere la richiesta al Presidente, dovrà verificare 

preventivamente che: 

a) le liberalità e oggetto della proposta non possano creare anche solo la semplice 

apparenza di un’eccessiva influenza; 

b) la liberalità oggetto della proposta non deve mettere mai in difficoltà MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. né tantomeno creare nocumento alla reputazione della 

stessa. Le liberalità offerte non devono mai includere elementi che il pubblico 

potrebbe trovare inaccettabili o inappropriati; 
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c) che la liberalità non ecceda o non contribuisca ad eccedere il budget annuo 

stabilito dalla Società per quanto riguarda la massima spesa per liberalità. 

In ogni caso, non sono mai ammesse le seguenti proposte di liberalità a favore di 

terzi: 

- liberalità a personale della Pubblica Amministrazione; 

- denaro contante, prestiti, azioni o stock options (di qualsiasi valore); 

- ogni liberalità offerta per ricevere in cambio un’offerta analoga (di qualsiasi 

valore); 

- qualsiasi liberalità che possa generare l’apparenza di una scorrettezza o di 

un conflitto di interessi (di qualsiasi valore); 

- qualsiasi liberalità scambiato durante una gara o la negoziazione di un 

contratto (di qualsiasi valore). 

Qualsiasi dipendente che venga a conoscenza o sospetti attività di corruzione, o 

a cui sia stato richiesto di effettuare un pagamento improprio, ha l’obbligo di 

comunicarlo all’organismo di vigilanza. 

 

3.2. Modalità operative in tema di liberalità 

Le modalità operative per la concessione di liberalità a favore di terzi sono così 

previste: 

a) Il Consiglio di Amministrazione stabilisce l’importo massimo annuo di spesa 

relativa a liberalità a favore di terzi (budget per liberalità); 

b) Il responsabile di funzione che intende proporre una richiesta di concessione di 

liberalità a favore di terzi deve inoltrare al CFO, per la successiva 

sottoposizione al Presidente, una specifica richiesta che riporti la descrizione e 

l’importo della liberalità, il nominativo dei beneficiari, la data dell’erogazione e le 

motivazioni. 

c) Il CFO esamina la richiesta del proponente di cui al precedente punto a) e, 

eventualmente, la sottopone al Presidente. 

d) Se il Presidente ritiene conveniente la proposta la sottopone alla deliberazione 

del Consiglio di Amministrazione. 

e) In caso di positiva autorizzazione della proposta di liberalità a favore di terzi, il 

CFO dà autorizzazione all’ufficio amministrativo di provvedere al pagamento, 

previa verifica degli estremi contrattuali. 

L’ufficio del personale tiene un registro di tutte le liberalità erogate (omaggi, 

liberalità, pranzi/cene, intrattenimenti di lavoro) e dei relativi beneficiari, che aggiorna 

tempestivamente. Tale registro è a disposizione dei sindaci e dell’Organismo di 

Vigilanza per quanto di competenza. 

 

4. Sponsorizzazioni a favore di terzi 

 

4.1. Principi in tema di sponsorizzazioni 

Per incentivare la creazione di relazioni commerciali e al fine di aumentare la 

visibilità della società, l’Organo Amministrativo ha facoltà di autorizzare proposte di 

sponsorizzazione a favore di terzi. 

In particolare: 
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- le sponsorizzazioni non superiori a euro 50.000,00 per singola operazione 

possono essere autorizzate dal Presidente; 

- le sponsorizzazioni superiori a euro 50.000,00 per singola operazione 

devono essere deliberate dal Consiglio di Amministrazione. 

Le proposte di sponsorizzazione possono essere formulate anche da un singolo 

Consigliere o dal Presidente o da un responsabile di funzione che inoltrerà la richiesta 

al CFO, per la successiva sottoposizione al Presidente e, ove necessario alla 

deliberazione del Consiglio di Amministrazione.  

Tutte le proposte devono essere sottoposte all’approvazione ultima da parte 

dell’Organo Amministrativo con la distinzione di cui sopra. 

Il CFO, prima di trasmettere la richiesta al Presidente, dovrà verificare 

preventivamente che: 

a) le sponsorizzazioni oggetto della proposta non possano creare anche solo la 

semplice apparenza di un’eccessiva influenza. Tale restrizione si applica alla 

proposta di sponsorizzazioni a clienti, rappresentanti di clienti, anche potenziali, 

a fornitori o ad altri partners commerciali, e a concorrenti; 

b) la sponsorizzazione oggetto della proposta non deve mettere mai in difficoltà 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. né tantomeno creare nocumento alla 

reputazione della stessa. Le sponsorizzazioni non devono mai includere 

elementi che il pubblico potrebbe trovare inaccettabili o inappropriati in un 

contesto commerciale; 

 

4.2. Modalità operative in tema di sponsorizzazioni 

Le modalità operative per le sponsorizzazioni a favore di terzi sono così previste: 

a) Il responsabile di funzione che intende proporre una richiesta di 

sponsorizzazione, deve inoltrare al CFO, per la successiva sottoposizione al 

Presidente, una specifica richiesta che riporti la descrizione della 

sponsorizzazione, il costo, la durata, il nominativo dei beneficiari, la data 

dell’erogazione e le motivazioni. 

b) Il CFO esamina la richiesta del proponente di cui al precedente punto a) e, 

eventualmente, la sottopone al Presidente. 

c) Le sponsorizzazioni devono essere autorizzate/deliberate a seconda degli 

importi dal Presidente o dal Consiglio di Amministrazione secondo i limiti 

indicati al punto 4.1 che precede. 

d) In caso di positiva autorizzazione della sponsorizzazione, il responsabile 

dell’ufficio commerciale provvede a dar corso alla formalizzazione delle 

sponsorizzazioni. 

e) Dietro comunicazione di avvenuta formalizzazione da parte dell’ufficio 

commerciale, il CFO dà autorizzazione all’ufficio amministrativo di provvedere 

al pagamento, previa verifica degli estremi contrattuali. 

 

5. Omaggi e liberalità offerti da terzi 

 

5.1. Principi in tema di omaggi offerti o ricevuti da terzi 
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Non è mai ammissibile da parte del personale MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 

richiedere un omaggio, o altra liberalità (a titolo esemplificativo e non esaustivo: un 

pranzo o una cena o intrattenimenti di lavoro, ecc.) ad un cliente o a un potenziale 

cliente, a un fornitore e/o partner commerciali, a personale delle pubbliche 

amministrazioni o a qualunque altro soggetto che abbia relazioni con MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Per quanto attiene agli omaggi offerti da terzi, tutto il personale di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. devono attenersi alle seguenti disposizioni: 

a) Omaggi di modico valore (valutati dal ricevente di valore inferiore a 250 euro) – 

È il caso di regali natalizi e/o omaggi che indicativamente possono avere un 

valore (costo d’acquisto) inferiore a 250,00 euro (nel caso di personale della 

P.A., euro 50,00 di beni prodotti dall’azienda). In questi casi ogni 

dipendente/amministratore di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. può accettare 

l’omaggio offerto, ma al tempo stesso è obbligato a segnalare la circostanza al 

responsabile dell’ufficio del personale che annoterà l’omaggio ricevuto 

nell’apposito registro tenuto presso l’ufficio del personale. Il denaro contante 

non può essere mai ricevuto, indipendentemente dall’entità della somma. 

b) Omaggi superiore al modico valore (valutati dal ricevente di valore superiore a 

250 euro) - Non è mai ammissibile da parte del personale MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. accettare un omaggio di valore superiore a 250,00 

euro. 

c) Liberalità - L’azienda e i dipendenti tutti non possono per nessun motivo 

ricevere e accettare liberalità. 

d) Pranzi/cene ed intrattenimenti di lavoro - Non è mai ammissibile da parte del 

personale MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. accettare pranzi e/o intrattenimenti di 

lavoro e/o che superino il valore di 250,00 euro a persona. 

In ogni caso, non è mai ammissibile da parte del personale MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. l’accettazione dei seguenti omaggi e liberalità: 

- omaggi di valore superiore ai 250,00 euro; 

- liberalità (di qualsiasi valore); 

- pranzi, cene ed intrattenimenti di lavoro (di importo singolo superiore a 

250,00 euro a persona); 

- denaro contante, prestiti, azioni o stock options (di qualsiasi valore); 

- ogni omaggio o intrattenimento di lavoro offerto per ricevere in cambio 

un’offerta analoga (di qualsiasi valore); 

- qualsiasi oggetto che sia illegale o sessualmente esplicito, compresi giochi 

d’azzardo (di qualsiasi valore); 

- qualsiasi oggetto che possa generare l’apparenza di una scorrettezza o di un 

conflitto di interessi; 

- qualsiasi oggetto scambiato durante una gara o la negoziazione di un 

contratto (di qualsiasi valore). 

 

5.2. Modalità operative in tema di omaggi offerti o ricevuti da terzi 

Tutti gli omaggi ricevuti e accettati nel rispetto delle presenti norme regolamentari 

devono essere immediatamente segnalati dal ricevente, senza eccezione di sorta, al 
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responsabile dell’ufficio del personale che annoterà l’omaggio ricevuto nell’apposito 

registro tenuto presso l’ufficio del personale. 

L’ufficio del personale tiene un registro di tutti gli omaggi ricevuti e dei relativi 

beneficiari, che aggiorna tempestivamente. Tale registro è a disposizione dei sindaci e 

dell’Organismo di Vigilanza per quanto di competenza. 

 

6. Norme comportamentali 

 

6.1. Omaggi liberalità e sponsorizzazioni da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. verso 

terze parti (partner commerciali, clienti e fornitori, altri soggetti/organismi con 

relazioni con MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., pubbliche amministrazioni) 

Il personale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., a qualsiasi titolo coinvolto nelle 

attività in oggetto, è tenuto ad osservare quanto previsto nel presente protocollo, le 

previsioni di legge esistenti in materia nonché le norme comportamentali richiamate dal 

Codice Etico della Società, improntate a principi di trasparenza, chiarezza, 

accuratezza, completezza e tempestività. 

In particolare, è fatto divieto di: 

- promettere o versare somme, promettere o concedere omaggi, beni in 

natura o altri benefici a titolo personale per promuovere o favorire interessi 

della Società, anche a seguito di illecite pressioni della stessa, nei rapporti 

con Funzionari Pubblici, rappresentanti delle forze politiche e di associazioni 

portatrici di interessi; 

- eludere le suddette prescrizioni ricorrendo a forme diverse di aiuti o 

contribuzioni che, sotto forma di sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, 

pubblicità, ecc., abbiano invece le stesse finalità sopra vietate; 

- eludere in qualsiasi forma e modo le prescrizioni sopra riportate ed i principi 

ispiratori della presente policy; 

- offrire direttamente o indirettamente denaro, omaggi, regali, o benefici di 

qualsiasi natura a titolo personale a dirigenti, funzionari o impiegati di clienti, 

fornitori, Pubbliche Amministrazioni o altre Organizzazioni allo scopo di trarre 

indebiti vantaggi, anche a seguito di illecite pressioni. 

Inoltre, si sancisce che: 

- MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. può fornire contributi e sponsorizzazioni per 

sostenere iniziative proposte da Enti Pubblici e privati e da associazioni 

senza fini di lucro, regolarmente costituite ai sensi della legge, e che 

promuovano i principi etici della Società; 

- le sponsorizzazioni ed i contributi possono riguardare eventi ed iniziative a 

carattere sociale, culturale, sportivo ed artistico; esse possono essere 

finalizzate anche alla realizzazione di studi, ricerche, convegni e seminari 

aventi ad oggetto tematiche di interesse per la Società; 

- nel selezionare le iniziative da sostenere MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 

opererà con estrema attenzione per evitare ogni possibile situazione di 

conflitto di interesse a livello personale o aziendale.  

 

6.2. Omaggi ricevuti da personale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. da terzi parti 
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(partner commerciali, clienti e fornitori, altri soggetti/organismi con relazioni con 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., pubbliche amministrazioni) 

Il personale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., a qualsiasi titolo coinvolto nelle 

attività in oggetto, è tenuto ad osservare quanto previsto nel presente protocollo, le 

previsioni di legge esistenti in materia nonché le norme comportamentali richiamate dal 

Codice Etico della Società, improntate a principi di trasparenza, chiarezza, 

accuratezza, completezza e tempestività. In particolare: 

- è fatto divieto di eludere le suddette prescrizioni ricorrendo a forme diverse di 

aiuti o contribuzioni che, sotto forma di sponsorizzazioni, incarichi, 

consulenze, pubblicità, ecc., abbiano invece le stesse finalità sopra vietate; 

- eludere in qualsiasi forma e modo le prescrizioni sopra riportate ed i principi 

ispiratori della presente policy; 

 

IV. Documentazione a supporto: 

 

 Deve essere conservata agli atti della società, sia in apposita cartella 

telematica, sia in cartaceo in apposito dossier dedicato, tutta la documentazione 

relativa alla procedura comprendente, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

- Autorizzazione dell’Organo Amministrativo competente; 

- Parere del CFO; 

- Documentazione inerente l’esecuzione dell’omaggio e/o liberalità e/o 

sponsorizzazione (in assenza: annotazione del responsabile delle operazioni 

compiute); 

- Registro degli omaggi eseguiti e ricevuti. 

 

V. Controllo: 

 

La procedura rimane sottoposta alla verifica da parte del Consiglio di 

Amministrazione e del Collegio Sindacale e dell’Organismo di Vigilanza. 

 

 



 
 

  P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
ti S

o
c

ie
ta

ri –
 D

. lg
s

. 2
3

1/0
1 

 

 

 

 

 
 

 
 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE 
ai sensi del D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 della società  

 

Made Distribuzione S.p.A. 

 

Parte speciale 

 

Protocollo 

Reati societari 

 
 

 

 

rev. novembre 2025 

 

 

  



D. Lgs. 231/01 – Protocollo Reati Societari 

 

 

2 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
ti S

o
c

ie
ta

ri –
 D

. lg
s

. 2
3

1/0
1 

 

 

Sommario 

 

1. Premesse 3 

2. Elenco dei Reati Societari Presupposto previsti dal d.lgs 231/2001  4 

3. Principi di riferimento generali 12 

3.1. Il sistema organizzativo in generale 12 

3.2. Principi generali di comportamento 12 

4. Le attività sensibili relative ai reati societari ai fini del d.lgs. 231/2001 14 

5. Principi di riferimento relativi alle regolamentazione delle singole attività sensibili 16 

6. I controlli dell’Organismo di Vigilanza 21 

7. Diffusione e informazione 22 

8. Sanzioni 23 

 

 

 

  



D. Lgs. 231/01 – Protocollo Reati Societari 

 

 

3 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
ti S

o
c

ie
ta

ri –
 D

. lg
s

. 2
3

1/0
1 

1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce ai reati societari. 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Con specifico riferimento ai reati societari, l’analisi del contesto aziendale di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che pongono in essere attività 

critiche ed a rischio rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti 

nel Decreto 231);  

(iii) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della 

condotta illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 
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2. ELENCO DEI REATI SOCIETARI PRESUPPOSTO PREVISTI DAL D.LGS 

231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui 

commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il 

regime di responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati 

stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

A tal fine, si riporta di seguito una descrizione dei reati richiamati dall’art. 25-ter del 

d.lgs. 231/2001, in base al quale “In relazione ai reati in materia societaria previsti dal 

codice civile, se commessi nell'interesse della società, da amministratori, direttori 

generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si 

fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro 

carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie (…)”. 

 

Reati societari Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) – “[1] Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 

sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, 

consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 

rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in 

errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. [2] La stessa pena si applica anche 

se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi” 

 

Questo reato si realizza tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto 

di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 

essa appartiene con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico; ovvero tramite l’omissione, con la stessa 

intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta dalla legge. Si 

precisa che: 

• soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato 

proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo 110 del codice penale concorrono nel reato da 

questi ultimi commesso; 

• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi; 

• la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 

determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 

superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’ 1%; 

• in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 

considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

• nei casi previsti dai commi terzo e quarto dell’art 2621 c.c.( così come modificato dall’art. 30 della 

legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 

amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 

delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, 

liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/false-comunicazioni-socialiart-2621-cc-articolo-modificato-dalla-l-n-69-2015-/
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societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 

dell’impresa. 

 

* 

 

Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) – “Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da 

sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della 

natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. Salvo che 

costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di cui 

all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell´articolo 1 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, 

dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale”. 

 

* 

 

False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) - [1] Gli amministratori, i direttori generali, 

i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società 

emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro 

Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, 

nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono 

fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 

imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 

quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la 

pena della reclusione da tre a otto anni. [2] Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 2) le società 

emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione 

italiano; 3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 4) le società che fanno appello al 

pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. [3] Le disposizioni di cui ai commi precedenti si 

applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per 

conto di terzi. 

 

Questo reato si realizza tramite l’esposizione, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto 

di valutazioni, ovvero attraverso l’omissione di informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, 

in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno 

patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. Si precisa che: 

• soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato 

proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo 110 del codice penale concorrono nel reato da 

questi ultimi commesso; 

• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi; 

• la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 

determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 

superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’ 1%; 

• in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 

considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/fatti-di-lieve-entitaart-2621-bis-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/false-comunicazioni-sociali-delle-societ/
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• nei casi previsti dai commi settimo e ottavo dell’art 2622 c.c. (così come modificato dall’art. 30 

della legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 

sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, 

sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili 

societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 

dell’impresa; 

• nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui 

al d. lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo 

comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 

 

* 

 

Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) - [1] Gli amministratori che, occultando documenti o con 

altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente 

attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 

10.329 euro. [2] Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 

procede a querela della persona offesa. [3] La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 

ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58. 

 

Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo 

svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, 

ovvero alle società di revisione. Si precisa che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• si configura illecito penale, procedibile a querela di parte, se la condotta ha cagionato un danno ai 

soci. 

 

* 

 

Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) - [1] Gli amministratori che, fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li 

liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, anche 

simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori. 

La fattispecie in esame, così come quella successiva prevista dall’art. 2627, sanziona una condotta idonea 

a determinare un pregiudizio per la società, risolvendosi in una forma di aggressione al capitale sociale, a 

vantaggio dei soci. 

Sotto un profilo astratto, pare invero difficile che il reato in esame possa essere commesso dagli 

amministratori nell’interesse o a vantaggio della società, implicando in tal modo una responsabilità 

dell’ente. Più delicato si presenta il problema in relazione ai rapporti intragruppo, essendo possibile che 

una società, avendo urgente bisogno di disponibilità finanziarie, si faccia indebitamente restituire i 

conferimenti effettuati ai danni di un’altra società del gruppo. In tale ipotesi, in considerazione della 

posizione assunta dalla prevalente giurisprudenza che disconosce l’autonomia del gruppo societario 

inteso come concetto unitario, è ben possibile che, sussistendone tutti i presupposti, possa configurarsi 

una responsabilità dell’ente per il reato di indebita restituzione dei conferimenti commesso dai suoi 

amministratori. 

 

* 

 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) - [1] Salvo che il fatto non costituisca più 

grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o 

destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/impedito-controlloart-2625-comma-2-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/indebita-restituzione-di-conferimentiart-2626-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/illegale-ripartizione-degli-utili-e-delle-riserveart-2627-cc-/
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possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. [2] La restituzione degli utili 

o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o 

destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che per legge non 

possono essere distribuite. 

Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione delle 

riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio. 

 

* 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) - [1] Gli 

amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, 

cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono 

puniti con la reclusione fino ad un anno. [2] La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi 

consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, 

cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. [3] Se il capitale 

sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio relativo 

all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 

 

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, di azioni o 

quote sociali proprie o della società controllante che cagionino una lesione all’integrità del capitale sociale 

o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve 

prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al 

quale è stata posta in essere la condotta. 

 

* 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) - [1] Gli amministratori che, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra 

società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. [2] Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 

reato. 

 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. 

Si fa presente che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori; 

• configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio. 

Trattandosi di un reato che viene di regola commesso al fine di preservare l’interesse sociale, a scapito dei 

diritti dei creditori, evidente è il rischio che alla sua commissione da parte degli amministratori consegua 

un coinvolgimento della persona giuridica nel relativo procedimento penale.   

Tipico è il caso, ad esempio, di una fusione tra una società in floride condizioni economiche ed un’altra in 

stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura prevista dall’art. 2503 a garanzia dei 

creditori della prima società, che potrebbero vedere seriamente lesa la garanzia per essi rappresentata dal 

capitale sociale.  

Essenziale appare dunque il richiamo - indirizzato in particolare agli amministratori - al rispetto delle norme 

civili poste a tutela dei creditori in fasi tanto delicate della vita della società. 

 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/illecite-operazioni-sulle-azioni-o-quote-sociali-o-della-societa-controllanteart-2628-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/operazioni-in-pregiudizio-dei-creditoriart-2629-cc-/
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* 

 

Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) - [1] L'amministratore o il 

componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58, e successive modificazioni, ovvero di un 

soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 

numero 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo numero 58 del 1998, del decreto legislativo 7 

settembre 2005, numero 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, numero 124, che viola gli obblighi 

previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione 

siano derivati danni alla società o a terzi. 

 

L’art. 31 della legge del 28 dicembre 2005, n. 262, ha introdotto nel libro V, titolo XI, capo III del codice 

civile, prima dell’articolo 2630, l’art. 2629 bis.  

La norma mira a rafforzare, attraverso la criminalizzazione del comportamento dell’amministratore o del 

componente del Organismo di Gestione, la sanzione civile prevista dall’art. 2391 per i casi in cui un 

amministratore di una società quotata o con titoli diffusi o di una società sottoposta a vigilanza ai sensi del 

TUB e delle leggi in materia di assicurazioni e di fondi pensione, non abbia comunicato la presenza di un 

interesse proprio rispetto a quello della società in una determinata operazione.  

La fattispecie di reato si realizza qualora l’amministratore o il componente dell’Organismo di Gestione, 

violando gli obblighi di comunicazione di un conflitto di interesse agli amministratori e al Organismo di 

Sorveglianza previsti dall’art. 2391, primo comma, del codice civile abbiano cagionato un danno alla 

società o a terzi.  

Si precisa inoltre che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori e i componenti dell’Organismo di Gestione;  

• oggetto della comunicazione deve essere “ogni interesse in una determinata operazione della 

società” e non solo quello in conflitto con l’interesse sociale;  

• l’interesse a cui la norma fa riferimento è di natura patrimoniale ed extrapatrimoniale. 

 

* 

 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) - [1] Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in 

parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in 

misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o 

quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della 

società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 

Tale reato può consumarsi quando: 

• viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società mediante attribuzione di azioni o 

quote sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale;  

• vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo rilevante i 

conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel caso di 

trasformazione. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti. 

 

* 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) - [1] I liquidatori che, 

ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell'accantonamento delle 

somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. [2] Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue 

il reato. 

 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori.  

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/omessa-comunicazione-del-conflitto-dinteressiart-2629-bis-cc-aggiunto-dalla-legge-n-262-2005-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/formazione-fittizia-del-capitaleart-2632-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/indebita-ripartizione-dei-beni-sociali-da-parte-dei-liquidatoriart-2633-cc-/
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Si fa presente che:  

• soggetti attivi sono i liquidatori;  

• costituisce una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio. 

 

* 

 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) - [1] Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina 

la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

 

La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in assemblea 

allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

Il reato di cui all'art. 2636 prevede quindi una condotta caratterizzata da comportamenti artificiosi, 

rappresentati da una componente simulatoria idonea a realizzare un inganno. Si qualifica come reato di 

evento, posto che per la consumazione è necessaria l'effettiva determinazione della maggioranza 

assembleare. 

 

* 

 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) – [1] Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni 

simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in 

un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone 

nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a 

cinque anni. [2] La pena è della reclusione da due a sette anni se il fatto è commesso mediante l’impiego 

di sistemi di intelligenza artificiale” 

 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere 

operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di 

strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata richiesta di ammissione alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del 

pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

Questa particolare ipotesi di aggiotaggio si differenzia da quello comune di cui all’art. 501 c.p., in quanto 

reato proprio e si ritiene generalmente che le azioni o i titoli debbano essere della società di cui l'agente 

appartiene. 

In merito alla condotta di “diffusione” si ritiene che sia sufficiente ad integrare il reato la comunicazione 

anche ad una sola persona la quale, successivamente, diffondi la notizia ad altre. La condotta tipica deve 

essere oggettivamente artificiosa, potendo essere realizzata sia in forma attiva che omissiva ma pur 

sempre con modalità di azione, di tempo e di luogo tali da poter incidere sul normale andamento dei titoli. 

Dal punto di vista dell'elemento soggettivo del reato, a differenza dell'aggiotaggio comune che è punibile a 

titolo di dolo specifico, in questo caso il dolo è generico, in quanto il soggetto agente non deve operare al 

fine di turbare il mercato interno dei valori. 

La fattispecie è qualificata come reato di pericolo, la cui consumazione non richiede la verificazione della 

effettiva alterazione del prezzo degli strumenti finanziari, ma solo l'idoneità della condotta a produrre tale 

effetto. 

Da rimarcare la modifica intervenuta con la Legge 132/2025 che ha introdotto la fattispecie aggravata dei 
fatti commessi mediante impiego di strumenti di intelligenza artificiale. 
 

* 

 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, 

c.c.) - [1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 

pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/illecita-influenza-sullassembleaart-2636-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/aggiotaggioart-2637-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/ostacolo-allesercizio-delle-funzioni-delle-autorita-pubbliche-di-vigilanzaart-2638-comma-1-e-2-cc-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/ostacolo-allesercizio-delle-funzioni-delle-autorita-pubbliche-di-vigilanzaart-2638-comma-1-e-2-cc-/
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autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono 

fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi 

fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, 

sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le 

informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. [2] Sono puniti con la 

stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 

pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 

comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. [3] La pena è 

raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione 

europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, numero 58. [3 bis] Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di 

risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle 

funzioni di vigilanza. 

 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza 

previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 

vigilanza; ovvero attraverso l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che 

avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima.  

La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante omissione 

delle comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle autorità di vigilanza.  

Si precisa che: 

• soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e 

gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei 

loro confronti;  

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto terzi. 

L’art. 39, comma 2, lett. c, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 ha aggiunto all’art. 2638 c.c. il seguente 

comma: “La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo  

* 

 

False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) – 

“Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui 

all'articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende dichiarazioni false 

oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l'applicazione della pena 

accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale”. 

 

* 

 

Falso in prospetto (v. art. 173-bis TUF che ha sostituito l’abrogato art. 2623 c.c.) – “Chiunque, allo scopo 

di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti per la offerta al pubblico di prodotti 

finanziari o l'ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in 

occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di ingannare i destinatari del 

prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i suddetti 

destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.” 

 

Il reato di falso in prospetto consiste nella condotta posta in essere da chiunque esponga nei prospetti 

richiesti per la sollecitazione all’investimento o l’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, 

ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, false 

informazioni od occulti dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i destinatari allo scopo di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, con l’intenzione di ingannare i destinatari del prospetto 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/false-o-omesse-dichiarazioni-per-il-rilascio-del-certificato-preliminare/
https://www.brocardi.it/testo-unico-intermediazione-finanziaria/parte-v/titolo-i/capo-ii/art173bis.html


D. Lgs. 231/01 – Protocollo Reati Societari 

 

 

11 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
ti S

o
c

ie
ta

ri –
 D

. lg
s

. 2
3

1/0
1 

La norma è diretta a tutelare l’integrità e la trasparenza dei mercati nonché il pubblico degli investitori. 

L’illecito in esame si configura come reato comune e si realizza nell’esporre false informazioni, ovvero 

nell’occultare dati o notizie all’interno dei prospetti richiesti ai fini della sollecitazione al pubblico risparmio 

o dell’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero all’interno dei documenti da 

pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio. 

L’elemento soggettivo del reato di falso in prospetto è costituito dal dolo specifico e consiste nella 

coscienza e volontà di ingannare i destinatari del prospetto, al fine di conseguire un ingiusto profitto, per 

sé o per altri. 

Il reato in esame rientra tra i reati di pericolo e, pertanto, si consuma con la sola esposizione di false 

informazioni o mediante l’occultamento di dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i destinatari del 

prospetto. 

 

* 

 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale (abrogato art. 

2624 c.c. cfr. ora art. 27 d.lgs 39/2010) - “1. I responsabili della revisione legale i quali, al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle  relazioni o in altre comunicazioni, con  la  

consapevolezza  della  falsità  e l'intenzione  di  ingannare i destinatari delle comunicazioni, attestano il 

falso od occultano informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo  ad  indurre  in errore i destinatari delle 

comunicazioni sulla  predetta  situazione, sono  puniti,  se  la  condotta  non  ha  loro  cagionato un danno 

patrimoniale, con l'arresto fino a un anno.  

2. Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, 

la pena è della reclusione da uno a quattro anni.  

3. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di 

interesse pubblico o di ente sottoposto a regime intermedio, la pena è della reclusione da uno  a cinque 

anni.  

4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di 

interesse pubblico o di un ente sottoposto a regime intermedio per denaro o altra utilità data o promessa, 

ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società assoggettata a 

revisione, la pena di cui al comma 3 è aumentata fino alla metà.  

5. La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi da' o promette l’utilità nonché' ai direttori generali e ai 

componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico o 

dell'ente sottoposto a regime intermedio assoggettati a revisione legale, che abbiano concorso a 

commettere il fatto”. 

 

Trattasi di ipotesi di falso prevista a carico dei responsabili della revisione legale che prevede il dolo 

specifico di ingiusto profitto, la consapevolezza della falsità, oltreché l’intenzione di ingannare i destinatari 

delle comunicazioni. 

  

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b72D4E129-88EA-4099-8FBB-A8217B6DCA0D%7d&codiceOrdinamento=0000000000000270000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&articolo=Articolo%2027
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b72D4E129-88EA-4099-8FBB-A8217B6DCA0D%7d&codiceOrdinamento=0000000000000270000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&articolo=Articolo%2027
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3. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

 

3.1. Il sistema organizzativo in generale 

 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, i Dipendenti e gli 

Organi Sociali devono adottare e rispettare: 

1) il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la 

documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale 

aziendale e organizzativa; 

2) le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo 

di gestione di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.; 

3) il sistema disciplinare; 

4) in generale, la normativa applicabile. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i 

principi contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, quivi 

integralmente trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi previsti 

dai sistemi di Governance in essere; 

f) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a 

mitigare il rischio di reato; 

g) i codici deontologici ed etici di Confindustria; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dalle unità organizzative 

competenti e dai superiori gerarchici. 

 

3.2. Principi generali di comportamento 

 

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali (in 

via diretta) e dei lavoratori dipendenti e dei consulenti di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A. (limitatamente rispettivamente agli obblighi contemplati nelle specifiche 

procedure e agli obblighi contemplati nelle specifiche clausole contrattuali) di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate 

(art. 25-ter del d.lgs. 231/2001); 

• violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente parte speciale. 

 

La presente Parte Speciale comporta, conseguentemente, l’obbligo a carico dei 

soggetti sopra indicati di rispettare scrupolosamente tutte le leggi vigenti ed in 

particolare di: 
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1) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 

delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate 

alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire 

al socio ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società; 

2) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità 

ed effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori 

e dei terzi in genere; 

3) assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione 

sociale previsto dalla legge nonché la libera e corretta formazione della 

volontà assembleare; 

4) evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false sulla 

Società.  

 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci 

o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti 

alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società; 

b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società; 

c) restituire conferimenti al socio o liberarlo dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei 

casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

d) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva; 

e) acquistare o sottoscrivere azioni proprie fuori dai casi previsti dalla legge, con 

lesione all’integrità del capitale sociale; 

f) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

g) procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo 

azioni per un valore inferiore al loro valore nominale; 

h) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento 

dell’attività di controllo da parte del socio, dell’Organo di Sorveglianza; 

i) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o 

altri comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio, aventi ad oggetto 

la situazione economica, finanziaria, patrimoniale della Società; 

j) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al 

vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, 

patrimoniali o finanziarie della Società. 
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4. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI REATI SOCIETARI" AI FINI DEL 

D.LGS.231/2001 

 

Le attività sensibili individuate, in riferimento ai Reati Societari richiamati dall’art. 25-ter 

del d.lgs. 231/2001, sono le seguenti: 

 

(i) predisposizione di bilanci, relazioni, comunicazioni sociali in genere, 

nonché adempimenti di oneri informativi destinati al mercato; 

(ii) gestione dei rapporti con gli organi di controllo; 

(iii) operazioni relative al capitale sociale: gestione dei conferimenti, dei beni 

sociali, degli utili e delle riserve, operazioni sulle partecipazioni e sul 

capitale; 

(iv) comunicazioni al mercato; 

(v) comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assemblee e riunioni 

Consiglio di Amministrazione; 

(vi) principi generali di controllo 

 

Principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate 

per strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

• segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di 

separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; 

• esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni 

aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, 

modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante; 

• poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono:  

i) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di 

approvazione delle spese;  

ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e 

svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche 

tramite appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere 

disciplinati in dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di 

cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate. Infine, nei confronti di 

terze parti contraenti (es.: collaboratori, consulenti, partner, fornitori, ecc.), 

identificate anche in funzione di specifici criteri di importo e significatività della 

fornitura e coinvolte nello svolgimento di attività a rischio rispetto ai reati 

societari e che operano per conto o nell’interesse di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A., i relativi contratti, secondo precisi criteri di selezione definiti nel 

presente Modello, devono: 

a) essere definiti per iscritto, in tutte loro condizioni e termini; 

b) contenere clausole standard al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001 

(ovvero, se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto 
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della normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a 

comportamenti configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti 

dal Decreto); 

c) contenere apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di 

essere a conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, 

se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della 

normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti 

configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti dal Decreto) e 

di impegnarsi a tenere comportamenti conformi al dettato della norma; 

d) contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione 

da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si 

tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della 

normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti 

configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti dal Decreto) 

(es. clausole risolutive espresse, penali). Si vedano al riguardo gli esempi 

riportati nel paragrafo precedente. 
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5. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLE 

REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo 4, oltre che dei 

principi generali contenuti nella parte generale del presente Modello e dei principi 

generali di controllo, nel disciplinare le fattispecie di attività sensibili di seguito descritte, 

dovranno essere osservati anche i seguenti principi di riferimento. 

 

(i) Predisposizione di bilanci, relazioni, comunicazioni sociali in genere, 

nonché adempimenti di oneri informativi destinati al mercato 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• funzioni interne di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. coinvolte nelle diverse fasi di 

predisposizione del Bilancio e delle altre relazioni; 

• modalità, tempi ed Enti coinvolti nella programmazione delle attività di chiusura; 

• funzioni coinvolte nella redazione dei documenti allegati al Bilancio (Nota 

Integrativa e Relazione sulla Gestione); 

• modalità di trasmissione formale dei dati; 

• la previsione di riunioni periodiche, possibilmente settimanali o bisettimanali, dei 

responsabili amministrativi con il Commercialista per la verifica della contabilità, 

delle registrazioni e delle valutazioni; 

• la previsione di almeno una riunione tra Commercialista, i revisori, il collegio 

sindacale e l’Organismo di Vigilanza prima dell’approvazione del progetto di 

Bilancio da sottoporre all’Assemblea, che abbia per oggetto tale documento, 

con stesura del relativo verbale. 

 

Inoltre, lo svolgimento dell’attività prevede:  

- la definizione delle principali fasi nelle quali si articola l’attività in oggetto, quali:  

- la gestione della contabilità generale;  

- la valutazione e stima delle poste di bilancio;  

- la redazione del bilancio civilistico e delle situazioni contabili infrannuali;  

- la predisposizione della documentazione relativa agli adempimenti fiscali;  

- la definizione e la diffusione al personale coinvolto in attività di predisposizione 

del bilancio, di norme che definiscano con chiarezza i principi contabili da 

adottare per la definizione delle poste di bilancio e le modalità operative per la 

loro contabilizzazione. Tali norme devono essere tempestivamente integrate / 

aggiornate dalle indicazioni fornite dall'ufficio competente sulla base delle novità 

in termini di normativa civilistica e diffuse ai destinatari sopra indicati;  

- la definizione di regole e responsabilità finalizzate alle verifiche dei valori di 

bilancio con specifici riferimenti alle attività di controllo sull’informativa finanziaria;  

- la definizione di istruzioni rivolte alle Funzioni con cui si stabilisca quali dati e 

notizie debbano essere forniti alla Funzione Controllo, Amministrazione e 
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Finanza in relazione alle chiusure annuali e infrannuali, con quali modalità e la 

relativa tempistica;  

- l’acquisizione da parte di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. della lettera che attesti 

la veridicità e la completezza delle informazioni fornite ai fini della redazione del 

bilancio consolidato e la previsione del medesimo sistema di attestazione per il 

bilancio civilistico della Società;  

- lo svolgimento di una o più riunioni tra la società di revisione, il Collegio 

Sindacale, l’Organismo di Vigilanza, il responsabile contabilità e il CFO prima 

della seduta del Consiglio di Amministrazione per l’approvazione del bilancio, che 

abbiano per oggetto la valutazione di eventuali criticità emerse nello svolgimento 

delle attività di revisione;  

- l’obbligo di inoltrare all’ufficio amministrativo, eventuale richiesta motivata di 

modifica ai dati contabili da parte della Funzione che li ha generati. Deve essere, 

inoltre, data adeguata giustificazione, documentazione e archiviazione di 

eventuali modifiche apportate alla bozza di bilancio/situazioni infrannuali;  

- lo svolgimento, oltre che alle Funzioni/Strutture coinvolte nella redazione del 

bilancio e dei documenti connessi, di attività di formazione di base (in merito alle 

principali nozioni e problematiche giuridiche e contabili sul bilancio) alle 

Funzioni/Strutture coinvolte nella definizione delle poste valutative del bilancio;  

- l’utilizzo di un sistema (anche informatico) per la trasmissione di dati e 

informazioni alla funzione/struttura responsabile con procedure specifiche per la 

gestione degli accessi, con procedure, che consentano la tracciabilità dei singoli 

passaggi, l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema e la 

rilevazione degli accessi non autorizzati;  

- l’attribuzione di ruoli e responsabilità, relativamente alla tenuta, conservazione e 

aggiornamento del fascicolo di bilancio e degli altri documenti contabili societari 

(ivi incluse le relative attestazioni) dalla loro formazione e approvazione 

dell’ipotesi di progetto di bilancio del Consiglio di Amministrazione al deposito e 

pubblicazione (anche informatica) dello stesso, successiva all’approvazione 

dell’Assemblea, e alla relativa archiviazione.  

Ai fini della mitigazione del rischio di commissione dei reati previsti dall’art. 25-ter del 

Decreto (reati societari) si intendono inoltre richiamati i principi di controllo relativi alle 

aree a rischio "rapporti con i clienti (c.d. ciclo attivo)” e “rapporti con i fornitori (c.d. ciclo 

passivo)” contenuti nella parte sociale, protocollo “corruzione privata” del presente 

modello. 

In particolare, lo svolgimento dell’attività prevede altresì:  

▪ esistenza di controlli e le modalità di registrazione delle fatture ricevute/emesse;  

▪ esistenza di regole formalizzate nei contratti infragruppo per la gestione della 

fatturazione tra le società del Gruppo;  

▪ utilizzo di adeguati sistemi informativi aziendali gestionali, per la gestione delle 

attività relative alla fatturazione attiva e passiva e ai relativi incassi e pagamenti, 

che garantiscono la registrazione di tutte le fasi del processo che comportano la 

generazione di un costo/ricavo e che non consentono di emettere/registrare la 

fattura attiva/passiva e di perfezionare il relativo incasso/pagamento senza 

adeguato supporto documentale;  
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▪ la definizione e regolamentazione dei processi amministrativo-contabili della 

società nell'ambito di un modello di Governo e Controllo che garantisce la 

definizione dei ruoli, degli strumenti e delle modalità operative relative a tali 

processi e che preveda verifiche periodiche sull'attendibilità dei controlli previsti 

sulle principali fasi dei processi;  

▪ il divieto di utilizzo del contante o altro strumento finanziario al portatore, per 

qualunque operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro 

utilizzo di disponibilità finanziarie, nonché il divieto di utilizzo di conti correnti o 

libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia. Eventuali eccezioni 

all’utilizzo di denaro contante o di altro strumento finanziario al portatore sono 

ammesse per importi modesti e sono disciplinate con specifica procedura (es. 

procedura piccola cassa);  

▪ il divieto di accettare ed eseguire ordini di pagamento provenienti da soggetti non 

identificabili, non presenti in anagrafica e dei quali non sia tracciabile il pagamento 

(importo, nome/denominazione, indirizzo e numero di conto corrente) o qualora 

non sia assicurata, dopo l’esecuzione di controlli in sede di apertura/modifica di 

anagrafica fornitori/clienti a sistema, la piena corrispondenza tra il nome del 

fornitore/cliente e l’intestazione del conto su cui far pervenire/da cui accettare il 

pagamento;  

▪ che i pagamenti siano effettuati: (a) previa autorizzazione scritta del Gestore del 

Contratto che attesterà l’avvenuta prestazione e/o il verificarsi delle condizioni 

previste nel Contratto in ordine al pagamento del corrispettivo, (b) solo a fronte di 

fatture o richieste di pagamento scritte della controparte e secondo quanto stabilito 

nel Contratto.  

 

(ii) Gestione dei rapporti con gli organi di controllo 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio. 

La regolamentazione dell’attività di gestione dei rapporti con la società di revisione 

prevede: 

• una esatta individuazione dei responsabili delle attività di ricezione, raccolta, 

consolidamento e trasmissione dei dati e delle informazioni richieste dagli 

organi sociali e dalla società di revisione, nell’ambito delle funzioni coinvolte 

nella fattispecie di attività sensibile, nel rispetto del principio di segregazione dei 

compiti; 

• la previsione di specifici sistemi di controllo che garantiscano la provenienza e 

la verifica della veridicità e della completezza dei dati, anche mediante il 

confronto con i dati e le informazioni contenute in documenti e/o atti già 

comunicati a detti soggetti; 

• l’obbligo di indire specifiche riunioni di condivisione dei dati e/o delle 

informazioni trasmesse, al fine di garantire che le stesse siano comprensibili dai 

soggetti che esercitano il controllo e l’obbligo di verbalizzazione delle relative 

statuizioni; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte nel processo e la 
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documentazione e tracciabilità dei singoli passaggi, nell’ottica della massima 

collaborazione e trasparenza; 

• l’obbligo di fornire, con la massima completezza, trasparenza, accuratezza, 

veridicità e tempestività, tutti i dati, le informazioni e i documenti richiesti dal 

revisore o dal Collegio Sindacale; 

• criteri di selezione della società di revisione contabile e norme per mantenere 

l'indipendenza del revisore o della società di revisione, nel periodo del mandato; 

• la formalizzazione delle risultanze delle principali riunioni tenute con le società 

di revisione (ad esempio: quelli di apertura e chiusura lavori). 

 

(iii) operazioni relative al capitale sociale: gestione dei conferimenti, dei 

beni sociali, degli utili e delle riserve, operazioni sulle partecipazioni e 

sul capitale 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio, Gestione adempimenti in materia societaria. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• una chiara identificazione di ruoli e responsabilità relativamente alla valutazione 

dell’operazione, predisposizione della documentazione destinata agli organi 

sociali; 

• il controllo della documentazione a supporto delle delibere degli Organi Sociali; 

• l’esistenza di regole di gestione delle operazioni di valutazione, autorizzazione e 

gestione delle operazioni sul capitale; 

• l’archiviazione degli atti di delibera e relativi documenti a supporto predisposti. 

 

(iv) comunicazioni al mercato 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio; comunicazioni sociali. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• i soggetti autorizzati a fornire informazioni al mercato; 

• la tipologia di informazioni; 

• la tracciabilità delle informazioni fornite all’esterno. 

 

(v) comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assemblee e riunioni 

Consiglio di Amministrazione 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Gestione adempimenti in 

materia societaria. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• devono essere strettamente osservate le norme di legge e statutarie sul 

funzionamento delle assemblee e delle riunioni del Consiglio di 

Amministrazione; 

• devono essere adottate regole per l’esercizio: devono essere definite regole 
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formalizzate per il controllo dell'esercizio del diritto di voto e della raccolta ed 

esercizio delle deleghe di voto; 

• deve esistere una disposizione aziendale chiara e formalizzata che identifichi 

ruoli e responsabilità, relativamente alla trascrizione, pubblicazione ed 

archiviazione del verbale di Assemblea. 

 

(vi) altre regole finalizzate alla prevenzione dei reati societari in genere 

 

Vengono inoltre adottati i seguenti presidi integrativi: 

• l’esistenza di direttive/norme comportamentali che prevedano l’obbligo di 

massima collaborazione e trasparenza nei confronti delle autorità pubbliche di 

vigilanza; 

• la tracciabilità e archiviazione nelle comunicazioni scritte alle autorità pubbliche 

di vigilanza nonché l’archiviazione delle richieste pervenute; 

• l’esistenza di adeguate misure di sicurezza per il trattamento informatico dei 

dati, quali quelle previste dal d.lgs. 196/2003, del Regolamento UE 2016/679 e 

dalle best practice internazionali; 

• esistenza di vincoli formalizzati (es. procedure o circolari interne, clausole 

contrattuali) per il mantenimento della massima riservatezza per quanto 

riguarda dati/informazioni/documenti acquisiti da dipendenti e/o 

consulenti/collaboratori esterni nel corso dell’attività svolta per la Società. 
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6. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. potenzialmente a rischio di 

compimento dei Reati Societari che sono state incluse nel piano di lavoro approvato 

dall’Organismo stesso, in funzione della valutazione del rischio assegnata in sede di 

predisposizione del Modello e nel corso dei suoi successivi aggiornamenti.  

Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai 

principi espressi nel presente documento e, in particolare, alle procedure interne in 

essere e a quelle che saranno adottate in attuazione del presente documento. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce di detti controlli all’Organo Amministrativo. 
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7. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. assicura ampia 

diffusione alle procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e 

connessi ed un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in 

merito. 
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8. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali 

e nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema 

disciplinare adottato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 
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1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce ai reati tributari. 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Con specifico riferimento ai reati di cui sopra, l’analisi del contesto aziendale di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che, nell’ambito dei rapporti con le 

Pubbliche Amministrazioni, pongono in essere attività critiche e a rischio 

rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti nel Decreto 231);  

(iii) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della 

condotta illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 
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2. I REATI TRIBUTARI COME RICHIAMATI DAL D.LGS 231/2001  

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati tributari, alla cui 

commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il 

regime di responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati 

stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

La rilevanza dei reati tributari quali reati presupposto che possono abilitare a una 

imputazione dell’ente è sancita dal recente art. 25-quinquiesdecies del d.lgs. 231/2001, 

articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 124/2019; modificato dalla L. n. 157/2019. 

Tale norma prevede: 

“1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la 

sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;  

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto 

dall'articolo 3, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 

previsto dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote;  

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 

previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento 

quote;  

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto 

dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote;  

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto 

dall'articolo 11, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.  

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha conseguito 

un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 

9, comma 2, lettere c), d) ed e).  

[52-quinquies] Articolo inserito dall'art. 39, comma 2, del DL 124/2019, convertito con 

modificazioni con la L. 157/2019”. 
 

Si riporta di seguito una descrizione dei reati tributari richiamati dall’art. 25-

quinquiesdecies del d.lgs. 231/2001. 
 

Reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001 - articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 

124/2019; modificato dalla L. n. 157/2019) 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti  

per operazioni inesistenti (Art. 2, commi 1 e 2-bis, DLGS 74/2000) 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/dichiarazione-fraudolenta-mediante-uso-di-fatture-o-altri-documenti-per-operazioni-inesistentiart-2-dlgs-n-74-2000-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/dichiarazione-fraudolenta-mediante-uso-di-fatture-o-altri-documenti-per-operazioni-inesistentiart-2-dlgs-n-74-2000-/
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1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle 

dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando 

tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova 

nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 

2 -bis. Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da 

un anno e sei mesi a sei anni. 

 

Natura del reato e bene giuridico protetto 

L'art. 2 del DLGS 74/2000 individua un reato commissivo, avendo il legislatore inteso rafforzare la tutela 

del bene giuridico protetto (SU, 1235/2011), che si consuma nel momento della presentazione o della 

trasmissione in via telematica della dichiarazione nella quale sono indicati gli elementi passivi fittizi (Sez. 

3, 37848/2017; Sez. 3, 52752/2014). La dichiarazione annuale, come è noto, è atto che realizza, dal lato 

del contribuente, il presupposto obiettivo, ma definitivo dell'evasione di quanto dovuto in forza della 

dichiarazione stessa; infatti la dichiarazione annuale "fraudolenta", ossia non solo mendace, ma 

caratterizzata altresì da un particolare "coefficiente di insidiosità" per essere supportata da un impianto 

contabile o documentale fittizio e non corrispondente alla realtà delle operazioni commerciali poste in 

essere, costituisce di certo la fattispecie criminosa ontologicamente più grave. È stato sottolineato che tale 

delitto di tipo commissivo e di mera condotta, ha natura istantanea e si consuma con la presentazione 

della dichiarazione annuale ai fini delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, non avendo rilievo le 

dichiarazioni periodiche e quelle relative ad imposte diverse, con la conseguenza che il comportamento di 

utilizzazione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, si configura come ante factum 

meramente strumentale e prodromico per la realizzazione dell'illecito. Ciò in quanto il delitto di cui all'art. 2 

citato è posto a tutela dell'interesse patrimoniale dello Stato a riscuotere ciò che è fiscalmente dovuto e 

nell'ambito e nei limiti in cui è dovuto in forza del diritto tributario (Sez. 3, 53318/2018). 

L'interesse protetto dalla fattispecie di cui all'art. 2 DLGS 74/2000 è quello dell'Erario alla percezione dei 

tributi dovuti, prescindendo dalla realizzazione dell'evasione stessa, di qui l'illiceità penale della 

dichiarazione fraudolenta, trattandosi di reato di pericolo o di mera condotta (ed a consumazione 

istantanea), avendo il legislatore inteso rafforzare in via di anticipazione la tutela del bene giuridico protetto 

(SU, 1235/2011). 

 

Consumazione del reato 

I delitti di dichiarazione fraudolenta previsti dagli artt. 2 e 3, DLGS 74/2000 si consumano nel momento 

della presentazione della dichiarazione fiscale nella quale sono effettivamente inseriti o esposti elementi 

contabili fittizi, essendo penalmente irrilevanti tutti i comportamenti prodromici tenuti dall'agente, ivi 

comprese le condotte di acquisizione e registrazione nelle scritture contabili di fatture o documenti 

contabili falsi o artificiosi ovvero di false rappresentazioni con l'uso di mezzi fraudolenti idonei ad 

ostacolarne l'accertamento (Sez. 3, 43416/2019). 

Il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti è un reato 

istantaneo, che si perfeziona nel momento in cui la dichiarazione è presentata agli uffici finanziari e 

prescinde dal verificarsi dell'evento di danno, per cui, ai fini dell'individuazione della data di consumazione 

dell'illecito, non rileva l'effettività dell'evasione, né, tanto meno, dispiega alcuna influenza l'accertamento 

della frode (in applicazione di questo principio è stata considerato altresì irrilevante ai fini dell'estinzione 

del reato il fatto che l'imputato, successivamente alla presentazione alla Agenzia delle entrate della 

dichiarazione fraudolenta, ne avesse presentata un'altra corretta, entro il termine di cui all'art. 2, comma 7, 

DPR 322/1988, che sostituiva la precedente dichiarazione) (Sez. 3, 16459/2017). 

In tema di reati tributari, i delitti di dichiarazione fraudolenta previsti dagli artt. 2 e 3, DLGS 74/2000, si 

consumano nel momento della presentazione della dichiarazione fiscale nella quale sono effettivamente 

inseriti o esposti elementi contabili fittizi, essendo penalmente irrilevanti tutti i comportamenti prodromici 

tenuti dall'agente, ivi comprese le condotte di acquisizione e registrazione nelle scritture contabili di fatture 

o documenti contabili falsi o artificiosi ovvero di false rappresentazioni con l'uso di mezzi fraudolenti idonei 

ad ostacolarne l'accertamento (Sez. 3, 52752/2014). 

Siccome per il perfezionamento del reato è necessario il dolo specifico, l'elemento soggettivo richiesto per 

l'integrazione del delitto di dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di fatture per operazioni 
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inesistenti deve sussistere al momento della consumazione del reato, coincidente con la presentazione o 

la trasmissione in via telematica della dichiarazione nella quale sono indicati gli elementi passivi fittizi, e 

non, invece, in quello, antecedente, dell'annotazione in contabilità della fattura falsa (Sez. 3, 37848/2017). 

 

Elemento psicologico 

Il fatto che il reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti sia costituito da una finalità (evasiva) ulteriore rispetto a quella diretta alla realizzazione 

dell'evento tipico (presentazione della dichiarazione fraudolenta) non esclude affatto, ma anzi presuppone, 

che il dolo richiesto per detta realizzazione sia invece quello generico, comprensivo, quindi, anche del dolo 

eventuale, ravvisabile appunto nell'accettazione del rischio che l'azione di presentazione della 

dichiarazione materialmente posta in essere abbia ad oggetto fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti e, quindi, che detta azione sia finalizzata ad evadere le imposte dirette o l'IVA. Va anche 

ricordato, a questo proposito, che il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di fatture per 

operazioni inesistenti si connota come reato di pericolo e di mera condotta, che si perfeziona nel momento 

in cui la dichiarazione è presentata agli uffici finanziari e prescinde dal verificarsi dell'evento di danno, per 

cui non rileva l'effettività dell'evasione, né, tanto meno, dispiega alcuna influenza l'accertamento della 

frode (Sez. 3, 52411/2018). 

Il dolo specifico richiesto per integrare il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'art. 2 DLGS 74/2000, è compatibile con il dolo 

eventuale, ravvisabile nell'accettazione del rischio che l'azione di presentazione della dichiarazione, 

comprensiva anche di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, possa comportare l'evasione 

delle imposte dirette o dell'IVA (Sez. 3, 52411/2018). 

Siccome per il perfezionamento del reato è necessario il dolo specifico, l'elemento soggettivo richiesto per 

l'integrazione del delitto di dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di fatture per operazioni 

inesistenti deve sussistere al momento della consumazione del reato, coincidente con la presentazione o 

la trasmissione in via telematica della dichiarazione nella quale sono indicati gli elementi passivi fittizi, e 

non, invece, in quello, antecedente, dell'annotazione in contabilità della fattura falsa (Sez. 3, 37848/2017). 

Il fatto che il reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti sia costituito da una finalità (evasiva) ulteriore rispetto a quella diretta alla realizzazione 

dell'evento tipico (presentazione della dichiarazione fraudolenta) non esclude affatto, ma anzi presuppone, 

che il dolo richiesto per detta realizzazione sia invece quello generico, comprensivo, quindi, anche del dolo 

eventuale, ravvisabile appunto nell'accettazione del rischio che l'azione di presentazione della 

dichiarazione materialmente posta in essere abbia ad oggetto fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti e, quindi, che detta azione sia finalizzata ad evadere le imposte dirette o l'IVA. Va anche 

ricordato, a questo proposito, che il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di fatture per 

operazioni inesistenti si connota come reato di pericolo e di mera condotta, che si perfeziona nel momento 

in cui la dichiarazione è presentata agli uffici finanziari e prescinde dal verificarsi dell'evento di danno, per 

cui non rileva l'effettività dell'evasione, né, tanto meno, dispiega alcuna influenza l'accertamento della 

frode (Sez. 3, 25808/2016). 

Il dolo specifico costituito dal fine di evadere le imposte, che concorre ad integrare il reato di cui all'art. 2 

DLGS 74/2000, sussiste anche quando ad esso si affianchi una distinta ed autonoma finalità extra-evasiva 

(Sez. 3, 27112/2015) e va ribadito che il relativo accertamento è riservato al giudice di merito e, se 

adeguatamente e logicamente motivato, è incensurabile in sede di legittimità. Deve inoltre essere aggiunto 

che ai fini della integrazione della fattispecie di cui all'art. 2 non ha rilievo che non vi sia stata alcuna 

incidenza dell'annotazione in contabilità delle fatture per operazioni inesistenti quanto alla base imponibile 

ai fini delle imposte dirette (Sez. 3, 53318/2018). 

Nel delitto di cui all'art. 2 DLGS 74/2000, il dolo è ravvisabile nella consapevolezza, in chi utilizza il 

documento in dichiarazione, che colui che ha effettivamente reso la prestazione non ha provveduto alla 

fatturazione del corrispettivo versato dall'emittente, conseguendo in tal modo un indebito vantaggio fiscale 

in quanto l'iva versata dall'utilizzatore della fattura non è stata pagata dall'esecutore della prestazione 

medesima (in motivazione, la Corte ha precisato che il principio di diritto tributario, per il quale incombe 

sull'Erario l'onere di provare che il contribuente sapeva o avrebbe dovuto sapere che l'operazione invocata 

a fondamento della detrazione si inseriva in una evasione commessa dal fornitore, non può essere 

automaticamente trasposto in sede penale, attesa l'autonomia fra i relativi procedimenti, donde è 
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esclusivamente al giudice penale che, sulla base degli elementi di fatto oggetto di libera valutazione ai fini 

probatori, compete accertare la configurabilità di eventuali illeciti penali) (Sez. 3, 19012/2015). 

 

Nozione di operazioni inesistenti 

Il reato di utilizzazione fraudolenta in dichiarazione di fatture per operazioni inesistenti è integrato, con 

riguardo alle imposte dirette, dalla sola inesistenza oggettiva delle prestazioni indicate nelle fatture, ovvero 

quella relativa alla diversità, totale o parziale, tra costi indicati e costi sostenuti, mentre, con riguardo 

all'iva, esso comprende anche la inesistenza soggettiva, ovvero quella relativa alla diversità tra soggetto 

che ha effettuato la prestazione e quello indicato in fattura; in definitiva, la fattispecie di cui all'art. 2 DLGS 

74/2000 deve ritenersi ravvisabile, con riferimento all'evasione delle imposte dirette, solo laddove vengano 

in rilievo operazioni oggettivamente inesistenti, ovvero vengano esposti nelle dichiarazioni dei costi mai 

sostenuti, mentre è solo in ordine all'evasione dell'IVA che rilevano, oltre alle operazioni oggettivamente 

inesistenti, anche quelle che integrino una simulazione soggettiva, cioè quando la fattura riporti 

l'indicazione di nominativi diversi rispetto agli effettivi partecipanti all'operazione imponibile; l'indicazione di 

un soggetto diverso da quello che ha effettuato la fornitura non è infatti circostanza indifferente ai fini 

dell'IVA, dal momento che la qualità dei venditore può incidere sulla misura dell'aliquota e, 

conseguentemente, sull'entità dell'imposta che l'acquirente può legittimamente detrarre, fondandosi il 

sistema dell'Iva sul presupposto che tale imposta sia versata a chi ha eseguito prestazioni imponibili, non 

entrando nel conteggio del dare ed avere ai fini Iva le fatture emesse da chi non è stato controparte nel 

rapporto relativo alle operazioni fatturate, per cui esporre dati fittizi anche solo soggettivamente significa 

creare le premesse per un rimborso al quale non si ha diritto (Sez. 3, 16768/2019). 

Il reato di dichiarazione fraudolenta mediante utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti sussiste sia 

nell'ipotesi di inesistenza oggettiva dell'operazione (ovvero quando la stessa non sia mai stata posta in 

essere nella realtà), sia in quella di inesistenza relativa (ovvero quando l'operazione vi è stata, ma per 

quantitativi inferiori a quelli indicati in fattura) sia, infine, nel caso di sovrafatturazione "qualitativa" (ovvero 

quando la fattura attesti la cessione di beni e/o servizi aventi un prezzo maggiore di quelli forniti), in quanto 

oggetto della repressione penale è ogni tipo di divergenza tra la realtà commerciale e la sua espressione 

documentale (Sez. 3, 52411/2018). 

Ai fini della sussistenza del reato di cui all'art. 2 DLGS 74/2000, assume rilievo anche l'inesistenza 

soggettiva dell'operazione, che si ha quando la prestazione oggetto di imposizione c'è stata, ma tra 

soggetti diversi da quelli indicati nelle fatture (sul concetto di operazioni inesistenti in tema di reati tributari 

(Sez. 3, 38185/2017). 

 

Concorso dell'extraneus 

Il reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture per operazioni inesistenti di cui all'art. 2 DLGS 

74/2000 è reato proprio nel senso che di esso risponde colui che è tenuto, a norma delle leggi tributarie, 

alla presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. Ciò, peraltro, 

non esclude, alla stregua dei principi generali che regolano il concorso dell'extraneus nei reati propri, che 

anche costui possa essere chiamato a rispondere del reato in questione, essendo tuttavia necessario, a 

tale riguardo, che egli abbia posto in essere un comportamento che abbia contribuito, anche solo 

agevolandola, alla realizzazione della condotta posta in essere dall'autore principale (Sez. 3, 22304/2017). 

L'amministratore della persona giuridica tenuta alla presentazione delle dichiarazioni tributarie, sebbene 

ricopra solo formalmente la predetta veste, è responsabile, se del caso in concorso con l'amministratore di 

fatto, quanto meno a titolo di dolo eventuale, nei reati fiscali derivanti dalla omessa presentazione delle 

prescritte dichiarazioni fiscali, dovendo egli, per effetto della accettazione della carica rivestita, svolgere 

un'attività di controllo sull'operato dell'amministratore di fatto (Sez. F, 42897/2018). 

In tema di reati tributari, il prestanome non risponde dei delitti in materia di dichiarazione previsti dal DLGS 

74/2000 solo se è privo di qualunque potere o possibilità di ingerenza nella gestione della società. Deve, 

infatti, ricordarsi come il prestanome che, accettando la carica ha anche accettato i rischi ad essa 

connessi, risponde comunque a titolo di dolo eventuale esponendosi alle conseguenze dell'operato dei 

gestori reali e dunque alla possibilità che questi pongano in essere, attraverso il paravento loro prestato 

con la carica ricoperta, attività non legali, in base alla posizione di garanzia di cui all'art. 2392 CC, in forza 

della quale l'amministratore deve conservare il patrimonio sociale ed impedire che si verifichino danni per 

la società e per i terzi (Sez. 3, 47110/2013, richiamata adesivamente da Sez. F, 42897/2018). 
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Non risulta, almeno in giurisprudenza, alcuna controversia circa la configurabilità del concorso del 

commercialista con il contribuente né, in generale, nei reati previsti dal DLGS 74/2000, né, più in 

particolare, nei reati connessi a dichiarazioni. Invero, sin dall'entrata in vigore del DLGS 74/2000, si è 

affermato che il commercialista può concorrere, ex art. 110 CP, nel reato di emissione di fatture per 

operazioni inesistenti, con l'emittente di queste ultime (Sez. 3, 2834//2001). Lo stesso principio, inoltre, è 

stato affermato di recente in relazione al reato di indebita compensazione di cui all'art. 10-quater DLGS 

74/2000 (Sez. 3, 1999/2018). Più volte, inoltre, sono stati dichiarati inammissibili o rigettati ricorsi avverso 

decisioni di condanna del commercialista di una società per il reato di dichiarazione fraudolenta mediante 

uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, quale concorrente con il legale rappresentante 

dell'ente (Sez. 3, 7384/2019). Per quanto concerne l'individuazione delle modalità di partecipazione 

concorsuale rilevanti ex art. 110 CP, poi, è sufficiente rilevare che, secondo il costante orientamento della 

giurisprudenza, il contributo causale del concorrente può manifestarsi attraverso forme differenziate e 

atipiche della condotta criminosa non solo in caso di concorso morale ma anche in caso di concorso 

materiale, fermo restando l'obbligo del giudice di merito di motivare sulla prova dell'esistenza di una reale 

partecipazione e di precisare sotto quale forma essa si sia manifestata, in rapporto di causalità efficiente 

con le attività poste in essere dagli altri concorrenti (per un precedente in materia di concorso materiale, si 

confronti Sez. 4, 1236/2018, nonché, per precedenti in tema di concorso morale, SU,45276/2003, e Sez. 

1, 7643/2015). Relativamente al profilo della colpevolezza, è incontestato, e condivisibile, l'indirizzo 

secondo cui il dolo specifico richiesto per integrare il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'art. 2 DLGS 74/2000, è compatibile con il 

dolo eventuale, ravvisabile nell'accettazione del rischio che l'azione di presentazione della dichiarazione, 

comprensiva anche di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, possa comportare l'evasione 

delle imposte dirette o dell'IVA (così, in particolare, Sez. 3, 52411/2018). Sulla base di tali principi, il 

contributo causale alla commissione dei reati di cui all'art. 2 DLGS 74/2000 può essere correttamente 

individuato già nelle azioni costituite dalla predisposizione e dall'inoltro delle dichiarazioni fiscali contenenti 

l'indicazione di elementi passivi fittizi supportati da fatture per operazioni inesistenti, trattandosi di condotte 

di sicura agevolazione materiale. Inoltre, un'ulteriore forma di contributo causale, rilevante se non altro 

come rafforzamento dell'altrui proposito criminoso, è correttamente individuata nella complessiva attività di 

supporto per la "sistemazione" documentale di gravi violazioni contabili (Sez. 3, 28158/2019). 

 

* 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3, DLGS 74/2000) 

1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o 

soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare 

l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative 

a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o 

crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 

a) l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 

b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora 

l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell’imposta, è superiore al 

cinque per cento dell’ammontare dell’imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle 

scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 

3. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 

violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la 

sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 

Caratteristiche della fattispecie 

La fattispecie delineata dall'art. 3 DLGS 74/2000 è un reato a soggettività ristretta, potendo essere 

realizzato solo da coloro che sono obbligati alla presentazione della dichiarazione dei redditi, e a condotta 

bifasica che si articola in due segmenti: 1) la dichiarazione mendace e 2) l'attività ingannatoria a sostegno 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/dichiarazione-fraudolenta-mediante-altri-artificiart-3-dlgs-n-74-2000-/
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del mendacio materializzato nella dichiarazione, attività ingannatoria che si risolve, diversamente da 

quanto sostenuto dal ricorrente, nella realizzazione di condotte tipiche tra loro alternative [= a) compimento 

di operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero b) ricorso a documenti falsi o c) ricorso a 

mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria] 

(Sez. 3, 15500/2019). 

 

Elementi differenziali rispetto ad altri reati tributari 

Il reato di frode fiscale ex art. 2 DLGS 74/2000 è configurabile ogniqualvolta il contribuente, per effettuare 

una dichiarazione fraudolenta, si avvalga di fatture o altri documenti che attestino operazioni non 

realmente effettuate, non rilevando la circostanza che la falsità sia ideologica o materiale, distinguendosi 

la frode sanzionata dall'art. 2 da quella di cui al successivo art. 3 non per la natura del falso, ma per il 

rapporto di specialità reciproca esistente tra le condotte previste dagli art. 2 e 3, nel senso che a un nucleo 

comune, costituito dalla presentazione di una dichiarazione infedele, si aggiungono in chiave 

specializzante, da un lato (art. 2), l'utilizzazione di fatture e documenti analoghi relativi a operazioni 

inesistenti e, dall'altro (art. 3), una falsa rappresentazione nelle scritture contabili obbligatorie congiunta 

con l'utilizzo di mezzi fraudolenti idonei a ostacolare l'accertamento, nonché la previsione di una soglia 

minima di punibilità. Tale orientamento deve essere ribadito anche all'indomani delle modifiche apportate 

dal DLGS 158/2015 all'art. 3 DLGS 74/2000. Mentre la disposizione previgente era articolata in tre 

segmenti distinti, ovvero una falsa dichiarazione dei redditi o Iva, una falsa rappresentazione nelle scritture 

contabili obbligatorie posta a base del predetto mendacio e una utilizzazione di "mezzi fraudolenti idonei 

ad ostacolarne l'accertamento", con la modifica del comma 1 dell'art. 3, la struttura dell'illecito è stata 

semplificata, tramite l'eliminazione dell'elemento della "falsa rappresentazione nelle scritture contabili 

obbligatorie" e una più articolata descrizione delle condotte artificiose. Dunque, la condotta illecita 

presenta ora una struttura "bifasica", passando attraverso l'effettuazione di operazioni simulate ovvero 

l'utilizzo di documenti falsi o altri mezzi fraudolenti idonei a ostacolare l'accertamento e, congiuntamente, a 

indurre in errore l'amministrazione finanziaria; peraltro, la soppressione del riferimento alle scritture 

contabili obbligatorie non significa che tale elemento abbia perso qualsiasi rilievo nella configurazione del 

reato, potendo la condotta essere integrata, oltre che compiendo operazioni simulate ovvero mediante 

mezzi fraudolenti, anche avvalendosi di "documenti falsi", i quali, ai sensi del nuovo comma secondo, 

valgono a integrare la condotta del reato solo in quanto "sono registrati nelle scritture contabili 

obbligatorie" o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria". Il nuovo comma 

terzo dell'art. 3 stabilisce invece che non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi 

di fatturazione o di emissione di altri documenti di rilievo probatorio analogo (come scontrini fiscali, 

documenti di trasporto, ecc.) e di annotazione dei corrispettivi nelle scritture contabili, o la mera 

indicazione nelle fatture o nei documenti ovvero nelle annotazioni di corrispettivi inferiori a quelli reali, 

dovendosi intendere che non sono sanzionati dalla norma comportamenti meramente omissivi, quali la 

sola mancata fatturazione o registrazione, essendo, invece, necessaria una condotta di natura commissiva 

nella quale il supporto fraudolento deve tradursi in espressioni (le operazioni simulate, l'utilizzo di 

documenti falsi o di altri artifici) oggettivamente distinte dalle mere violazioni contabili, funzionali a dare 

credibilità alla dichiarazione mendace e dotate dunque di una qualificata idoneità decettiva. Tanto 

premesso, deve tuttavia escludersi che il riferimento del nuovo comma 3 a talune ipotesi di fatturazione 

possa incidere sul rapporto tra i reati di cui agli art. 2 e 3 quale delineato sin qui dalla prevalente 

giurisprudenza di legittimità sopra richiamata, dovendosi innanzitutto evidenziare che è rimasta immutata 

la rubrica della norma incriminatrice, riferita alla "dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici", dove 

l'espressione "altri artifici" non può che essere letta in relazione alla norma precedente, ovvero l'art. 2, la 

cui rubrica è rimasta quella di "dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per 

operazioni inesistenti", come pure non ha subito modifiche l'incipit dell'art. 3 ("Fuori dai casi previsti 

dall'articolo 2"), ciò a conferma della persistente natura residuale della fattispecie di cui all'art. 3 rispetto a 

quella prevista dall'art. 2. A ciò deve aggiungersi che non è cambiata neanche la definizione normativa 

cristallizzata nell'art. 1 lett. a) DLGS 74/2000, secondo cui per "fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti" si intendono le fatture o gli altri documenti aventi rilievo probatorio analogo in base alle norme 

tributarie, emessi a fronte di operazioni non realmente effettuate in tutto o in parte o che indicano i 

corrispettivi o l'imposta sul valore aggiunto in misura superiore a quella reale, ovvero che riferiscono 

l'operazione a soggetti diversi da quelli effettivi, definizione questa che invero risulta riferibile sia alle falsità 

ideologiche che a quelle materiali, per cui tale distinzione, in tale ambito, non appare pertinente. 
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Viceversa, l'art. 1 lett. g-ter, introdotto dal DLGS 158/2015, definisce "mezzi fraudolenti", espressione 

richiamata dall'art. 3, le condotte artificiose attive, nonché quelle omissive realizzate in violazione di uno 

specifico obbligo giuridico, che determinano una falsa rappresentazione della realtà. Dunque, analizzando 

l'intero quadro normativo di riferimento, deve ritenersi che il profilo distintivo tra le fattispecie di cui agli art. 

2 e 3 sia rimasto quello non dell'operazione compiuta, ma del modo in cui è documentata, rilevando 

dunque la natura dello strumento usato per commettere la dichiarazione fraudolenta, dovendosi cioè 

circoscrivere l'ambito applicativo dell'art. 2 alle ipotesi in cui la frode fiscale venga attuata mediante 

l'utilizzo di una fattura o altro documento avente "rilievo probatorio analogo in base alle norme tributarie", 

essendo indifferente in tal senso che la falsificazione sia di tipo ideologico o materiale. Il disvalore della 

condotta si incentrata infatti proprio nell'utilizzo, a supporto della dichiarazione fraudolenta di elementi 

passivi fittizi, di quella particolare documentazione contabile che corrisponda, sia pure apparentemente, ai 

requisiti precisati dall'art. 21, comma 2, DPR 633/1972, stante l'idoneità di tale strumento a trarre più 

facilmente in inganno l'amministrazione finanziaria. Del resto, è proprio la considerazione del particolare 

valore probatorio, sul piano tributario, dello strumento documentale utilizzato a supporto della 

dichiarazione fraudolenta di elementi passivi fittizi, che ha indotto il legislatore a non fissare alcuna soglia 

di evasione per la configurabilità di tale condotta illecita, soglia che invece compare e si giustifica nella 

residuale ipotesi di dichiarazione fraudolenta mediante "altri artifici", di cui all'art. 3 in ragione del fatto che, 

in tal caso, la condotta illecita viene realizzata attraverso comportamenti diversi dall'utilizzo di fatture o 

documenti equipollenti, cioè con il compimento di operazioni simulate o mediante l'avvalimento di 

documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti, idonei a ostacolare l'accertamento e a indurre in errore 

l'amministrazione finanziaria. I commi 2 e 3 dell'art. 3, a ben vedere, non smentiscono la previsione del 

comma 1, ma forniscono criteri interpretativi per l'individuazione dei documenti falsi o dei mezzi 

fraudolenti, criteri che, anche alla luce della loro portata esemplificativa, non consentono di affermare che 

la norma si applichi nel caso di frode fiscale realizzata tramite l'emissione di fatture per operazioni 

inesistenti, restando questo il campo applicativo esclusivo dell'art. 2, che a sua volta va letto 

congiuntamente alla norma definitoria di cui all'art. 1 lett. g-ter, suscettibile, come detto, di ricomprendere 

sia le falsità ideologiche che quelle materiali (Sez. 3, 6360/2019). 

 

Tipologie di dichiarazioni rilevanti per il reato 

L'art. 3 DLGS 74/2000 indica come strumenti dell'evasione le dichiarazioni annuali relative alle imposte sui 

redditi senza ulteriori distinzioni, solo specificando in proposito che per dichiarazioni intendono anche le 

dichiarazioni presentate in qualità di amministratore, liquidatore o rappresentante di società, enti o persone 

fisiche (art. 1, lett. c). Assumono pertanto rilevanza in ambito penale tutte le dichiarazioni obbligatorie ai 

fini delle imposte sui redditi e tra esse - in assenza di qualsiasi specifica distinzione o riserva ad opera del 

legislatore - anche quella della fiscal unit presentata dall'ente controllante ai sensi degli artt. 122 TUIR e 9 

DM 9.6.2004. Con essa la consolidante calcola il reddito complessivo globale risultante dalla somma 

algebrica dei redditi complessivi netti dichiarati da ciascuna delle società partecipanti e liquida l'unica 

imposta dovuta o l'unica eccedenza rimborsabile o riportabile a nuovo (art. 118, comma 1, TUIR). Le 

società controllate, secondo la disposizione di legge, sono tenute solamente a compilare il modello della 

propria dichiarazione dei redditi al fine di comunicare alla società capogruppo la determinazione del 

proprio reddito complessivo (art. 121 TUIR); esse devono inoltre - ma solo per effetto della disciplina di 

esecuzione di cui all'art. 8 DM 9.6.2004, avente natura meramente amministrativa e non regolamentare 

secondo il disposto dell'art. 129 TUIR - presentare la stessa dichiarazione anche all'Agenzia delle entrate. 

La controllante è responsabile per la maggior imposta accertata riferita al reddito complessivo globale 

risultante dalla dichiarazione consolidata. Al di là dunque dalla questione teorica (definita in letteratura 

"tutta endotributaria") se la qualità di contribuente spetti o meno alla consolidante in quanto tale (a 

prescindere cioè dalla circostanza che sia dotata di una propria capacità reddituale), se essa possa 

attribuirsi a ciascuna consolidata e se si configuri autonomia soggettiva del gruppo societario rispetto ai 

singoli aderenti, le norme delineano un sistema in cui è con la dichiarazione consolidata che si assolve 

l'obbligo tributario della fiscal unit e si fornisce il parametro per la verifica dell'eventuale evasione in termini 

di differenza fra l'imposta effettivamente dovuta e quella indicata (Sez. 1, 43899/2013). Ne consegue che 

l'ipotesi delittuosa della dichiarazione fraudolenta di cui all'art. 3 DLGS 74/2000 nell'ambito del consolidato 

fiscale può essere configurata con esclusivo riferimento alla dichiarazione consolidata, solamente con 

riguardo alla quale, dunque, può essere effettuata la verifica della sussistenza dell'elemento costitutivo del 

reato consistente nel superamento della duplice soglia di punibilità (Sez. 3, 3098/2016). Il delitto ha natura 
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istantanea e si perfeziona - secondo il principio costantemente affermato in tema di reati dichiarativi - nel 

momento e nel luogo in cui è presentata la dichiarazione consolidata del gruppo societario. Ciò posto - e 

richiamando ancora il valore della stretta legalità in campo penale - si deve rilevare come la struttura tipica 

del delitto in esame come delineata dalla norma incriminatrice si configuri complessa ("trifasica" ovvero, 

secondo la recente riforma di cui al DLGS 158/2015, "bifasica") ed implichi la realizzazione di condotte 

decettive diverse e di regola non contestuali ma realizzate in tempi successivi (in questo senso deve 

intendersi il richiamo effettuato dai giudici di merito al concetto di "progressione"), unificate dal fine di 

evasione: la falsa rappresentazione nelle scritture contabili obbligatorie, l'avvalimento di mezzi fraudolenti 

idonei ad ostacolarne l'accertamento (ora il compimento di operazioni simulate o l'avvalimento di 

documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento), l'indicazione nella 

dichiarazione di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi. Sotto 

un profilo oggettivo, le condotte fraudolente così descritte possono essere realizzate in qualunque 

momento dell'iter di formazione della dichiarazione consolidata, cioè sia nel momento conclusivo sia in 

quello di predisposizione della dichiarazione della singola o delle singole partecipanti la cui falsità 

determini la falsità di quella unitaria e l'evasione fiscale superiore alle soglie di legge. È opportuno chiarire 

fin da subito che - a prescindere delle questioni sull'elemento soggettivo che saranno successivamente 

esaminate - nel gioco delle compensazioni fra profitti e perdite delle società consolidate, la rilevante falsità 

della dichiarazione di una di esse, che avrebbe potuto condurre in sé ad un'evasione penalmente 

rilevante, sia neutralizzata dalle perdite subite dalle altre partecipanti con la conseguenza che il saldo 

complessivo netto dell'imposta dovuta non superi la soglia che rende punibile l'evasione ed il fatto non 

assuma quindi rilievo penale: ma ciò, come sottolineato in premessa, è conseguenza della disciplina di 

sistema e corrisponde alle intenzioni del legislatore. La necessaria pluralità delle condotte, come descritta 

nella norma incriminatrice, non implica necessariamente una pluralità di soggetti attivi, atteso che esse 

possono essere poste in essere dalla medesima persona che agisca con la finalità di evasione. Nell'ipotesi 

in cui - come sotto un profilo meramente fattuale appare probabile possa con maggior frequenza verificarsi 

considerata la struttura del consolidato - più siano gli agenti che partecipano a realizzare la complessa 

condotta che integra la fattispecie criminosa, si rendono necessariamente applicabili le norme generali sul 

concorso di persone dettate dall'art. 110 CP: rispondono del reato tutti coloro che con azioni o omissioni 

abbiano partecipato alle condotte fraudolente agendo al fine di evasione con la consapevolezza del 

possibile superamento (cioè con accettazione dell'evento del superamento e non del relativo mero 

"rischio") delle soglie di punibilità nella dichiarazione consolidata, e ciò anche senza un accordo 

preventivo. E' infatti principio condiviso in giurisprudenza quello secondo cui la volontà di concorrere non 

presuppone necessariamente il previo accordo, in quanto l'attività costitutiva del concorso può essere 

rappresentata da qualsiasi comportamento esteriore che fornisca un apprezzabile contributo, in tutte o 

alcune fasi di ideazione, organizzazione od esecuzione, alla realizzazione dell'altrui proposito criminoso, 

talché assume carattere decisivo l'unitarietà del "fatto collettivo" realizzato che si verifica quando le 

condotte dei concorrenti risultino alla fine, con giudizio di prognosi postumo, integrate in unico obiettivo 

perseguito in varia e diversa misura dagli imputati, sicché è sufficiente che ciascun agente abbia 

conoscenza anche unilaterale (esclusa dunque la mera conoscibilità) del contributo recato alla condotta 

altrui. Dunque è responsabile del reato anche colui che, consapevole delle condotte e finalità altrui, 

avendo titolo, per legge, per statuto o ordinamento interno, ad intervenire nel rapporto dell'ente con 

l'amministrazione finanziaria, inserisca consapevolmente e finalisticamente la propria azione od omissione 

nella serie causale destinata all'evasione dell'imposta oltre le soglie di legge. Può accadere che si verifichi, 

come ipotizzato in dottrina, anche l'ipotesi del reato determinato dall'altrui inganno. Fermo restando quanto 

precedentemente rilevato, e cioè che il reato si perfeziona con la presentazione della dichiarazione 

consolidata, la falsità di quest'ultima, così come può derivare da vizi propri, può conseguire anche al 

recepimento di falsi dati contabili - prodotto delle operazioni decettive descritte dalla norma incriminatrice - 

comunicati dalla società consolidata. In tal caso gli amministratori della controllante privi del potere di 

accertamento sulla veridicità dei dati trasmessi dalle controllate ed estranei a dette operazioni non 

rispondono della falsità fraudolenta della dichiarazione consolidata, la quale rimane addebitabile agli 

amministratori della controllata ai sensi dell'art. 48 CP, sempre che la falsità dei dati trasmessi abbia 

determinato il superamento delle soglie di punibilità (Sez. 2, 1673/2017). 

 

* 
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Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8, DLGS 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti. 

2. Ai fini dell’applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l’emissione o il rilascio di più fatture o 

documenti per operazioni 

inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato. 

2 -bis. Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d’imposta, è 

inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.  

 

Natura del reato 

L'emissione di fatture per operazioni inesistenti è reato istantaneo, che si consuma nel momento in cui 

l'emittente perde la disponibilità della fattura, non essendo richiesto che il documento pervenga al 

destinatario, né che quest'ultimo lo utilizzi (Sez. 3, 25816/2016). 

Il reato di cui all'art. 8 DLGS 74/2000, in palese controtendenza rispetto al principio di offensività che 

informa il suddetto decreto legislativo il cui impianto generale risulta diretto a sanzionare condotte evasive 

produttive attraverso la mancata riscossione di quanto dovuto di effettivo danno all'Erario, si configura 

come una norma che sottopone a tutela penale l'interesse giuridico, in quanto strumentale alla reale 

ricostruzione della posizione reddituale del contribuente, al corretto esercizio della funzione pubblica di 

accertamento fiscale da parte dell'amministrazione finanziaria. Avendo il legislatore ritenuto siffatto 

interesse esposto a pericolo dalla condotta di chi, mediante l'emissione di fatture per operazioni inesistenti, 

realizzi una divergenza tra la realtà commerciale e l'espressione documentale della stessa, la fattispecie in 

esame risulta quindi finalisticamente orientata a contrastare le condotte di evasione fiscale, anticipando le 

soglie di intervento penale a comportamenti ritenuti prodromici e strumentali all'evasione medesima, 

ponendosi la suddetta disposizione in rapporto di unitarietà strutturale con la contrapposta figura delittuosa 

di cui all'art.2 del medesimo decreto che punisce invece l'utilizzatore delle fatture medesime. Ciò 

premesso, la condotta punibile si configura quanto all'elemento oggettivo solo mediante la condotta attiva 

di chi, secondo la descrizione normativa, emette o rilascia fatture o altri documenti ideologicamente falsi al 

fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui rediti o sul valore aggiunto, indipendentemente 

dall'effettivo uso che questi potranno farne, mero post-factum privo di rilievo penale nell'ambito del reato in 

esame. E poiché il significato dei termini "emissione" e "rilascio si ricava direttamente dal DPR 633/1973, il 

cui art. 21 dispone che "la fattura si ha per emessa all'atto della consegna o spedizione all'altra parte" 

dell'operazione commerciale, ne consegue che ai fini del perfezionamento del reato è sufficiente che il 

documento fuori esca dalla sfera individuale dell'emittente, ovverosia dalla sua disponibilità. Come infatti 

ripetutamente affermato dalla giurisprudenza di legittimità, l'emissione di fatture per operazioni inesistenti è 

reato istantaneo che si consuma nel momento in cui l'emittente perde la disponibilità della fattura, non 

essendo richiesto che il documento pervenga al destinatario, né che quest'ultimo lo utilizzi (Sez. 3, 

37091/2018). 

 

Elemento psicologico 

Il dolo specifico di favorire l'evasione fiscale di terzi connota l'elemento soggettivo del reato di emissione di 

fatture per operazioni inesistenti (Sez. 3, 7254/2019). 

Non ha alcun rilievo il fatto che i destinatari delle false fatture non abbiano coltivato il proposito di evadere 

o conseguito il fine evasivo, perché il reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti si connota 

come reato di pericolo o di mera condotta, avendo il legislatore inteso rafforzare la tutela del bene giuridico 

protetto anticipandola al momento della commissione della condotta tipica (SU, 1235/2011). 

Il fine di "consentire a terzi l'evasione", in quanto oggetto del dolo (specifico), non è evento del reato, tant'è 

che neppure la presenza di una ulteriore finalità nell'azione delittuosa incide sulla compiuta integrazione 

della fattispecie di emissione di fatture per operazioni inesistenti, attesa la natura di reato di pericolo 

astratto per la cui configurabilità è sufficiente il mero compimento dell'atto tipico (Sez. 3, 52411/2018). 

L'elemento soggettivo del reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti è rappresentato dal dolo 

specifico di favorire l'evasione fiscale di terzi, finalità che può anche concorrere con altri scopi, come 

quello di trarre un profitto personale (Sez. 3, 44449/2015). 

 

Irrilevanza del tipo di falsità 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/emissione-di-fatture-o-altri-documenti-per-operazioni-inesistentiart-8-dlgs-n-74-2000-/
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Il reato ex art. 8 DLGS 74/2000 si realizza a prescindere dal tipo di falsità (ideologica o materiale), della 

fattura. Quello che rileva, infatti, è la sostanziale inesistenza delle operazioni - sia sotto il profilo oggettivo 

e sia soggettivo - di cui alla fattura (Sez. 3, 42458/2018). 

Il delitto di emissione di fatture od altri documenti per operazioni inesistenti è configurabile anche in caso 

di fatturazione solo soggettivamente falsa, quando cioè l'operazione oggetto di imposizione fiscale sia 

stata effettivamente eseguita e tuttavia non vi sia corrispondenza soggettiva tra il prestatore indicato nella 

fattura od altro documento fiscalmente rilevante e il soggetto giuridico che abbia erogato la prestazione, in 

quanto anche in tal caso è possibile conseguire il fine illecito indicato dalla norma in esame, ovvero 

consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi e sul valore aggiunto, finalità questa rivelatasi ben 

nota al ricorrente (Sez. 3, 25606/2018). 

Fatture per operazioni inesistenti sono anche quelle che contengono importi divergenti rispetto a quelli che 

la medesima prestazione avrebbe giustificato; il rinvio, dunque, è a quella "sovrafatturazione qualitativa" 

che, per un verso, è stata valorizzata dalla costante giurisprudenza di legittimità proprio per configurare i 

delitti in esame e, per altro verso, trova preciso fondamento normativo nell'art. 1, comma 1, lett. a), DLGS 

74/2000, che - a muover dal testo originario - stabilisce che per "fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti" si intendono le fatture o gli altri documenti aventi rilievo probatorio analogo in base alle norme 

tributarie, emessi a fronte di operazioni non realmente effettuate in tutto o in parte o che indicano i 

corrispettivi o l'imposta sul valore aggiunto in misura superiore a quella reale, ovvero che riferiscono 

l'operazione a soggetti diversi da quelli effettivi (Sez. 3, 37054/2019). 

 

Profitto del reato 

Il profitto del delitto ex art. 8 DLGS 74/2000 è costituito dal prezzo ottenuto per l'emissione delle fatture, 

cioè dal compenso pattuito o riscosso per eseguire il delitto, che può consistere tanto in un compenso in 

denaro, come per lo più accade, o in qualsiasi altra utilità, economicamente valutabile ed immediatamente 

o indirettamente derivante dalla commissione del reato (Sez. 3, 25061/2019). 

 

Concorso tra emittente e utilizzatore 

Il potenziale utilizzatore di documenti o fatture emesse per operazioni inesistenti concorre con l'emittente, 

secondo l'ordinaria disciplina dettata dall'art. 110 CP, non essendo applicabile in tal caso il regime 

derogatorio previsto dall'art. 9 DLGS 74/2000. Si è ulteriormente chiarito che la disciplina in deroga al 

concorso di persone nel reato prevista dall'art. 9 citato non si applica laddove il soggetto emittente le 

fatture per operazioni inesistenti coincida con l'utilizzatore delle stesse (Sez. 58331/2018). 

L'art. 9 DLGS 74/2000, contenente una deroga alla regola generale fissata dall'art. 110 cod. pen. in tema 

di concorso di persone nel reato, esclude la rilevanza penale del concorso dell'utilizzatore nelle condotte 

del diverso soggetto emittente, ma non trova applicazione quando la medesima persona proceda in 

proprio sia all'emissione delle fatture per operazioni inesistenti, sia alla loro successiva utilizzazione (Sez. 

3, 5434/2017). 

 

* 

 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10, DLGS 74/2000) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al 

fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l’evasione a terzi, occulta 

o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in 

modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

 

 

Natura del reato 

In tema di reati tributari, il delitto di occultamento della documentazione contabile ha natura di reato 

permanente, in quanto la condotta penalmente rilevante si protrae sino al momento dell'accertamento 

fiscale, che coincide con il dies a quo da cui decorre il termine di prescrizione» (Sez. 3, 5974/2013). 

 

Condotte da cui deriva il reato 

Secondo il consolidato orientamento della giurisprudenza di legittimità, la condotta del reato previsto 

dall'art. 10 DLGS 74/2000, può consistere sia nella distruzione che nell'occultamento delle scritture 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/occultamento-o-distruzione-di-documenti-contabiliart-10-dlgs-n-74-2000-/
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contabili o dei documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione 

dei redditi o del volume di affari, con conseguenze diverse rispetto al momento consumativo, giacché la 

distruzione realizza un'ipotesi di reato istantaneo, che si consuma con la soppressione della 

documentazione, mentre l'occultamento - consistente nella temporanea o definitiva indisponibilità della 

documentazione da parte degli organi verificatori - costituisce un reato permanente, che si protrae sino al 

momento dell'accertamento fiscale, dal quale soltanto inizia a decorre il termine di prescrizione (Sez. 5, 

46169/2019). 

La condotta del reato previsto dall'art. 10 DLGS 74/2000, può consistere sia nella distruzione che 

nell'occultamento delle scritture contabili o dei documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo 

da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari, con conseguenze diverse rispetto al 

momento consumativo, giacché la distruzione realizza un'ipotesi di reato istantaneo, che si consuma con 

la soppressione della documentazione, mentre l'occultamento - consistente nella temporanea o definitiva 

indisponibilità della documentazione da parte degli organi verificatori - costituisce un reato permanente, 

che si protrae sino al momento dell'accertamento fiscale, dal quale soltanto inizia a decorre il termine di 

prescrizione (Sez. 7, 56573/2018). 

 

Impossibilità di ricostruzione del reddito o del volume d'affari 

In tema di reati tributari, l'impossibilità di ricostruire il reddito od il volume d'affari derivante dalla distruzione 

o dall'occultamento di documenti contabili non deve essere intesa in senso assoluto e sussiste anche 

quando è necessario procedere all'acquisizione presso terzi della documentazione mancante (Sez. 7, 

46775/2019). 

L'irrilevanza - ai fini dell'esclusione del delitto ex art. 10 DLGS 74/2000 - della possibilità di ricostruzione 

alternativa dei redditi e del volume degli affari discende dalla ratio dell'incriminazione e dal bene giuridico 

tutelato dalla norma, da individuarsi nell'interesse statale alla trasparenza fiscale del contribuente. L'art. 10 

citato sanziona, dunque, l'obbligo di questi di non sottrarre all'accertamento fiscale le scritture ed i 

documenti contabili. Così individuato l'oggetto giuridico del reato, ne discende che non è rilevante che la 

ricostruzione delle operazioni prive di documentazione contabile sia possibile attraverso percorsi esterni 

all'impresa, quali i riscontri incrociati con gli altri soggetti economici con i quali vi sono stati rapporti 

commerciali, situazione nella quale è palese la violazione del bene giuridico alla trasparenza fiscale del 

contribuente. In altri termini, la norma sanziona la violazione dell'obbligo di trasparenza fiscale che ricorre 

in tutti i casi in cui la documentazione dell'impresa non consenta la ricostruzione delle operazioni in 

ragione della mancanza totale o parziale di questa, restando escluso il reato solo quanto il risultato 

economico delle operazioni prive di documentazione obbligatoria possa essere accertato in base ad altra 

documentazione conservata dall'imprenditore (Sez. 3, 3057/2018). 

In tema di reati tributari, il delitto di cui all'art. DLGS 74/2000, tutelando il bene giuridico della trasparenza 

fiscale, è integrato in tutti i casi in cui la distruzione o l'occultamento della documentazione contabile 

dell'impresa non consenta o renda difficoltosa la ricostruzione delle operazioni, rimanendo escluso solo 

quando il risultato economico delle stesse possa essere accertato in base ad altra documentazione 

conservata dall'imprenditore e senza necessità di reperire aliunde elementi di prova (Sez. 3, 20748/2016). 

L'art. 10 DLGS 74/2000, ai fini dell'individuazione dell'oggetto materiale della condotta di occultamento o 

distruzione, rimanda, implicitamente, a quelle scritture contabili e a quei documenti che, alla stregua di 

altre norme, il cui novero è lasciato, peraltro, del tutto "aperto", devono essere obbligatoriamente 

conservate. Allo stesso tempo, occorre considerare che la ratio della norma incriminatrice, in continuità 

normativa con la precedente disposizione dell'art. 4 comma 1, lett. b) L. 516/1982, è quella di garantire 

l'esatto adempimento delle obbligazioni tributarie, per cui i documenti e le scritture contabili in oggetto non 

possono che essere quelle (e solo quelle) aventi rilievo sotto il profilo fiscale. È per questo motivo, dunque, 

che ai fini della individuazione di tali documenti, deve guardarsi al DPR 600/1973, recante "disposizioni 

comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi" e, in particolare, all'art. 22, ove si specifica, al 

comma secondo, che «le scritture contabili obbligatorie ai sensi del presente decreto, di altre leggi 

tributarie, del codice civile o di leggi speciali devono essere conservate fino a quando non siano definiti gli 

accertamenti relativi al corrispondente periodo d'imposta anche oltre il termine stabilito dall'art. 2220 del 

codice civile o da altre leggi tributarie, salvo il disposto dell'articolo 2457 del detto codice», dovendosi al 

riguardo evidenziare il predetto art. 2220 CC fissa in 10 anni il termine di conservazione delle scritture 

contabili, prevedendosi che per lo stesso periodo devono conservarsi le fatture, le lettere e i telegrammi 

ricevuti e le copie di tali documenti spediti. Quanto all'individuazione in concreto delle scritture contabili 
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obbligatorie, il comma secondo della norma sopra citata rimanda, a propria volta, tra le altre disposizioni 

normative, al codice civile; ne deriva, dunque, che, in forza dell'art. 2214 CC, da intendersi, per quanto 

appena detto, richiamato dal comma 2 dell'art. 22 DPR 600/1973, tra le scritture contabili obbligatorie 

devono ritenersi ricomprese, a norma del comma 1, il libro giornale e il libro degli inventari, oltre che, a 

norma del comma 2, le altre scritture che siano richieste dalla natura e dalle dimensioni dell'impresa (Sez. 

3, 48269/2018). 

 

Elemento psicologico 

In tema di reati tributari, l'accertamento del dolo specifico richiesto per la sussistenza del delitto di 

occultamento o distruzione di documenti contabili al fine di evasione presuppone la prova della produzione 

di reddito e del volume di affari, che può desumersi, in base a norme di comune esperienza, dal fatto che 

l'agente sia titolare di un'attività commerciale (Sez. 3, 51836/2018). 

 

Non sono necessari il profitto e il danno 

L'art. 10 DLGS 74/2000 configura un delitto che, a differenza degli altri reati previsti dal medesimo decreto, 

non è ancorato all'esistenza di un profitto o di un danno erariale quantificabili, né prevede un meccanismo 

automatico di irrogazione di una sanzione amministrativa, ad esempio ai sensi del DLGS 471/1997, per cui 

rispetto a tale fattispecie il preventivo accertamento dell'estinzione integrale del debito o del ravvedimento 

operoso risulta inesigibile, a meno che non si verifichi che nei confronti dell'imputato, in relazione alla 

peculiare condotta illecita descritta dal predetto art. 10, sia eventualmente maturato uno specifico debito 

erariale che avrebbe potuto essere estinto dal contribuente con gli istituti all'uopo previsti dal sistema 

tributari (Sez. 3, 10800/2019). 

 

* 

 

Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (Art. 11, DLGS 74/2000) 

1. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette 

imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri 

atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di 

riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila 

si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un 

pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della 

procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 

passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al 

periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 

Natura del reato 

La fattispecie prevista dall'art. 11 DLGS 74/2000 costituisce reato di pericolo, integrato dal compimento di 

atti simulati o fraudolenti volti a occultare i propri o altrui beni, idonei - secondo un giudizio "ex ente" che 

valuti la sufficienza della consistenza patrimoniale del contribuente rispetto alla pretesa dell'Erario - a 

pregiudicare l'attività recuperatoria dell'amministrazione finanziaria, a prescindere dalla sussistenza di 

un'esecuzione esattoriale in atto (tra le molte, Sez. 3, 46975/2018). Ai fini dell'integrazione del reato in 

esame - che sanziona la condotta di chiunque alieni simulatamente o compia atti fraudolenti su beni al fine 

di sottrarsi al versamento delle imposte o di sanzioni ed interessi pertinenti a dette imposte - non è 

necessario che sussista una procedura di riscossione in atto, considerato che nella previsione vigente il 

riferimento a tale procedura appartiene al momento intenzionale e non alla struttura del fatto e non vi è 

alcun riferimento alle condizioni previste precedentemente dall'art. 97, comma 6, DPR 602/1973, come 

modificato dall'art. 15, comma 4, L. 413/1991, a mente della quale l'esecuzione tributaria coattiva la quale 

non configura un presupposto della condotta, in quanto è prevista dalla legge solo come evenienza futura 

che la condotta, idonea, tende a neutralizzare (Sez. 7, 46523/2019). 

L'art. 11 DLGS 74/2000, disposizione la quale mira ad evitare che il contribuente si sottragga al suo 

dovere di concorrere alle spese pubbliche, creando una situazione di apparenza tale da consentirgli di 

rimanere nel possesso dei propri beni fraudolentemente sottratti alle ragioni dell'Erario. La fattispecie 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/sottrazione-fraudolenta-al-pagamento-di-imposteart-11-dlgs-n-74-2000-/
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criminosa va qualificata come reato di pericolo concreto, integrato dall'uso di atti simulati o fraudolenti per 

occultare i propri o altrui beni, idonei a pregiudicare, secondo un giudizio ex ante, l'attività recuperatoria 

della Amministrazione finanziaria. Oggetto giuridico del reato, pertanto, non è il diritto di credito dell'Erario, 

bensì la garanzia rappresentata dai beni dell'obbligato, potendosi, pertanto, configurare il reato anche nel 

caso in cui, dopo il compimento degli atti fraudolenti, si verifichi comunque il pagamento dell'imposta e 

delle relative sanzioni (Sez. 3, 35853/2016).  

Il delitto previsto dall'art. 11 DLGS 74/2000 è reato di pericolo, integrato dal compimento di atti simulati o 

fraudolenti volti a occultare i propri o altrui beni, idonei - secondo un giudizio ex ante che valuti la 

sufficienza della consistenza patrimoniale del contribuente rispetto alla pretesa dell'Erario - a pregiudicare 

l'attività recuperatoria dell'amministrazione finanziaria (Sez. 3, 46975/2018). Ed è evidente che tale 

giudizio ex ante non può che svolgersi attraverso una comparazione - seppure effettuata in via sommaria 

e allo stato degli atti - tra il valore del denaro o dei beni occultati e la pretesa dell'erario, dovendosi in 

ultima analisi valutare se la residua consistenza patrimoniale del debitore sia sufficiente a soddisfare tale 

pretesa (Sez. 3, 23467/2019). 

Il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte è reato di pericolo e si consuma nel 

momento e nel luogo in cui venga posto in essere qualsiasi atto che possa mettere in pericolo 

l'adempimento di un'obbligazione tributaria e la consumazione può prolungarsi sino a quando, in ipotesi di 

più atti tutti idonei a porre in essere una fraudolenta sottrazione, l'offesa permanga per tutto il tempo in cui 

tali atti vengano posti in essere atti (Sez. 3, 7645/2019). 

 

Nozione di atto fraudolento 

Con riguardo alla nozione di atto fraudolento contenuta nella disposizione dell'art. 11 DLGS 74/2000, 

laddove, con terminologia mutuata dall' art. 388 CP, si sanziona la condotta di chi, al fine di sottrarsi al 

pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti 

sui propri o altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva, 

deve essere considerato atto fraudolento ogni comportamento che, formalmente lecito (analogamente, del 

resto, alla vendita di un bene), sia tuttavia caratterizzato da una componente di artifizio o di inganno, 

ovvero che è tale ogni atto che sia idoneo a rappresentare una realtà non corrispondente al vero (per la 

verità con una sovrapposizione rispetto alla simulazione) ovvero qualunque stratagemma artificioso 

tendente a sottrarre le garanzie patrimoniali alla riscossione (SU, 12213/2018). 

La fraudolenza o la simulazione richieste dall'art. 11 DLGS 74/2000 possono essere realizzate anche 

mediante il trasferimento di soldi all'estero (Sez. 3, 42936/2019). 

Sul rilievo che il reato di cui all'articolo 11 DLGS 74/2000 è integrato dall'uso di mezzi fraudolenti per 

occultare i propri o altrui beni al fine di sottrarsi al pagamento del debito tributario, delle sanzioni e relativi 

interessi e che tra tali mezzi fraudolenti vi sono anche le condotte che riguardano specificamente la 

possibilità di sottoporre ad esecuzione forzata i beni della società - è stato ritenuto dalla giurisprudenza di 

legittimità che anche lo spostamento di sede sociale, con tutte le conseguenze che determina anche in 

punto di giurisdizione dell'eventuale giudice procedente, costituisce un ostacolo a tale procedura in tutti i 

casi in cui esso sia giustificato con un trasferimento di proprietà non effettivo, costituendo il risultato finale 

delle manovre elusive (Sez. 3 , 46975/2018). 

Pur integrando la fattispecie ex art. 11 DLGS 74/2000 un reato di pericolo concreto, il delitto si configura 

attraverso il compimento di atti simulati o fraudolenti volti a occultare i propri o altrui beni, idonei - secondo 

un giudizio "ex ante" che valuti la sufficienza della consistenza patrimoniale del contribuente rispetto alla 

pretesa dell'Erario - a pregiudicare l'attività recuperatoria dell'amministrazione finanziaria, con la 

conseguenza che un aumento del capitale sociale - effettuato per consentire ad una società di disporre 

dell'unico cespite immobiliare di proprietà del contribuente in modo da far apparire, contrariamente al vero, 

che i beni di detto contribuente non potessero formare oggetto di soddisfazione della pretesa creditoria - 

integra pienamente il delitto in esame (Sez. 3, 46975/2018). 

Il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte - qualora si articoli attraverso il compimento 

di una pluralità di trasferimenti immobiliari, costituenti una operazione unitaria finalizzata a rendere in tutto 

o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva - si perfeziona nel momento in cui viene realizzato 

l'ultimo atto dispositivo (Sez. 3, 51837/2018). 

 

Momento della consumazione 
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Il delitto previsto dall'art. 11, DLGS 74/2000 è reato di pericolo, integrato dall'uso di atti simulati o 

fraudolenti per occultare i propri o altrui beni, idonei a pregiudicare - secondo un giudizio "ex ante" - 

l'attività recuperatoria della amministrazione finanziaria. Ne consegue che per individuarne il momento di 

consumazione può farsi riferimento al primo momento di realizzazione della condotta finalizzata ad 

eludere le pretese del fisco (Sez. 3, 49891/2019). 

 

* 

 

Dichiarazione infedele in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere  

(art. 4 DLGS 74/2000) 

Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e sei mesi 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni 

annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 

passivi inesistenti, quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni. 

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 

classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i 

criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra documentazione 

rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio di competenza, della non 

inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali.  

1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 

((complessivamente)) considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli 

importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle soglie di 

punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 

 

* 

 

Omessa dichiarazione in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere  

(art. 5 DLGS 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, 

quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila. 

1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, la 

dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro 

cinquantamila. 

2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione 

presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno 

stampato conforme al modello prescritto. 

 

* 

 

Indebita compensazione in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere  

(art. 10-quater DLGS 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in 

compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, 

per un importo annuo superiore a cinquantamila euro.  

2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, 

utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti 

inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

 

Con il d.lgs. 14 luglio 2020, n. 75, sono state ulteriormente ampliate le fattispecie tributarie rilevanti ai fini 

231, secondo le condizioni dettate dalla c.d. Direttiva PIF (Direttiva UE 2017/1371) relativa alla “lotta 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/dichiarazione-infedeleart-4-dlgs-n-74-2000-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/dichiarazione-infedeleart-4-dlgs-n-74-2000-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/omessa-dichiarazioneart-5-dlgs-n-74-2000-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/omessa-dichiarazioneart-5-dlgs-n-74-2000-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/indebita-compensazioneart-10-quater-dlgs-n-74-2000-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/indebita-compensazioneart-10-quater-dlgs-n-74-2000-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
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contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’UE mediante il diritto penale”. Nello specifico, il d.lgs. 14 

luglio 2020, n. 75, in attuazione di quanto disposto dalla normativa europea ed alla legge di recepimento 

(legge di delegazione europea 4 ottobre 2019, n. 117), ha aggiunto al decreto 231 anche i seguenti ed 

ulteriori reati tributari:  

– dichiarazione infedele (art. 4, d.lgs. 74/2000);  

– omessa dichiarazione (art. 5, d.lgs. 74/2000);  

– indebita compensazione (art. 10-quater, d.lgs. n. 74/2000).  

In questo caso, le nuove fattispecie di reato sono state introdotte limitando la responsabilità dell’ente solo 

se commesse nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri, al fine di evadere l’IVA per un importo 

superiore a 10 milioni di euro. 

 

Esemplificazione delle condotte: 

- Dichiarazione infedele (limitatamente all’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri, al fine di 

evadere l’IVA, per un importo complessivo non inferiore a 10 milioni di euro) (art. 4, d.lgs. 

74/2000): l’ente, al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto, falsifica la relativa dichiarazione, 

superando i limiti indicati dal legislatore ed ottenendo un risparmio fraudolento per l’ente stesso. 

- Omessa dichiarazione (limitatamente all’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri, al fine di 

evadere l’IVA, per un importo complessivo non inferiore a 10 milioni di euro) (art. 5, d.lgs. 

74/2000): l’ente, al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto, non presenta la relativa 

dichiarazione, superando i limiti indicati dal legislatore ed ottenendo un risparmio fraudolento per 

l’ente stesso. 

- Indebita compensazione (limitatamente all’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri, al fine di 

evadere l’IVA, per un importo complessivo non inferiore a 10 milioni di euro) (art. 10-quater, d.lgs. 

74/2000): l’ente, mediante il supporto di documentazione falsa, prospetta una compensazione 

fondata su un credito inesistente o non spettante, superando i limiti indicati dal legislatore ed 

ottenendo un vantaggio fraudolento per l’ente stesso. 

 

Per una migliore comprensione dell’impatto dei reati tributari presupposto in termini di 

responsabilità amministrativa degli Enti ex d.lgs 231/2001 si richiama l’allegata 

circolare della Guardia di Finanza 1 settembre 2020 n. 216816 (allegato 3.1). 
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3. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE – I REATI TRIBUTARI 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli 

amministratori, dirigenti, dipendenti nonché collaboratori esterni e partner della Società, 

compresi gli eventuali soggetti appartenenti ad altre realtà esterne coinvolti nella 

gestione delle aree di attività a rischio, e comunque di chi, anche solo di fatto, rientri 

nelle categorie di apicali o subordinati della società. 

Obiettivo della presente parte speciale è garantire che i soggetti sopra individuati 

mantengano condotte conformi ai principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di 

prevenire la commissione dei reati tributari, così come descritti nel paragrafo 

precedente. 

Nella parte generale sono stati richiamati i principi ispiratori della normativa e i presidi 

principali per l’attuazione delle vigenti disposizioni in materia. 

In questa parte speciale sono individuati i principi di riferimento per la costruzione del 

Modello, specificamente previsti in relazione alle fattispecie di attività sensibili 

individuate al fine di prevenire la commissione dei reati sopra citati. 
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4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

 

4.1. Il sistema organizzativo in generale 

 

Nell’espletamento di tutte le operazioni direttamente o indirettamente attinenti alla 

gestione e all’utilizzo dei sistemi informativi aziendali, i Dipendenti e gli Organi Sociali 

devono adottare e rispettare: 

1) il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la 

documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale 

aziendale e organizzativa; 

2) le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo 

di gestione di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.; 

3) il sistema disciplinare; 

4) in generale, la normativa applicabile. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i 

principi contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, quivi 

integralmente trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi 

previsti dai sistemi di Governance in essere; 

f) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a 

mitigare il rischio di reato; 

g) i codici deontologici ed etici di Confindustria; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dalle unità organizzative 

competenti e dai superiori gerarchici. 

 

4.2. Principi generali di comportamento 

 

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali (in 

via diretta) e dei lavoratori dipendenti e dei consulenti di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A. (limitatamente rispettivamente agli obblighi contemplati nelle specifiche 

procedure e agli obblighi contemplati nelle specifiche clausole contrattuali) di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate 

(art. 25-quinquesdecies del d.lgs. 231/2001); 

• violare i principi e le procedure aziendali applicabili alla presente parte speciale. 

 

La presente Parte Speciale comporta, conseguentemente, l’obbligo a carico dei 

soggetti sopra indicati di rispettare scrupolosamente tutte le leggi vigenti ed in 
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particolare di: 

1) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 

delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate 

alla formazione del bilancio, delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire 

al socio ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società; 

2) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 

delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate 

alla redazione delle dichiarazioni fiscali della società e al pagamento delle 

imposte dirette e indirette; 

3) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela 

dell’integrità ed effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le 

garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 

4) assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione 

sociale previsto dalla legge nonché la libera e corretta formazione della 

volontà assembleare; 

 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in 

bilanci o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non 

rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 

della società; 

b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società; 

c) omettere o ritardare il pagamento di qualsiasi tipo di imposta, tassa o 

contributo; 

d) restituire conferimenti al socio o liberarlo dall’obbligo di eseguirli, al di fuori 

dei casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

e) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva; 

f) acquistare o sottoscrivere azioni proprie fuori dai casi previsti dalla legge, 

con lesione all’integrità del capitale sociale; 

g) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

h) procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo 

azioni per un valore inferiore al loro valore nominale; 

i) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento 

dell’attività di controllo da parte del socio, dell’Organo di Sorveglianza; 

j) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o 

altri comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio, aventi ad oggetto 

la situazione economica, finanziaria, patrimoniale della Società; 

k) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al 

vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, 
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patrimoniali o finanziarie della Società; 

l) emettere o ricevere documentazione contabile non corrispondente ad 

operazioni esistenti sia dal punto di vista oggettivo, sia dal punto di vista 

soggettivo; 

m) effettuare, in qualsiasi forma e a qualsiasi titolo, operazioni di acquisto, 

vendita o di altro tipo, su strumenti finanziari, utilizzando le informazioni 

privilegiate di cui si sia venuti a conoscenza in ragione della propria qualità di 

membro degli organi di amministrazione, direzione o controllo dell’emittente, 

ovvero della partecipazione al capitale dell’emittente; 

n) porre in essere le medesime operazioni utilizzando le informazioni 

privilegiate di cui si sia venuti a conoscenza nell’esercizio di un’attività 

lavorativa, di una professione, di una funzione o di un ufficio; 

o) comunicare tali informazioni a soggetti terzi – salvo che ciò avvenga nel 

normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio; 

p) raccomandare o indurre soggetti terzi a compiere le operazioni de quibus, 

sulla base delle medesime informazioni; 

q) diffondere notizie false idonee a provocare un’alterazione dei prezzi di 

strumenti finanziari; 

r) porre in essere operazioni simulate o altri artifici in grado di determinare 

un’alterazione del prezzo di strumenti finanziari. 

 

4.3. Standard di controllo generali  

 

Gli standard di controllo di carattere generale da considerare e applicare con 

riferimento a tutte le Attività Sensibili individuate sono i seguenti:  

• Esistenza di Procedure / Linee Guida Formalizzate: devono esistere 

disposizioni aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire principi di 

comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili 

nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante;  

• Segregazione dei compiti: lo standard concerne l’applicazione del principio 

di separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla;  

• Esistenza di un sistema di deleghe coerente con le responsabilità 

organizzative assegnate: devono esistere regole formalizzate per l'esercizio di 

poteri di firma e poteri autorizzativi interni. i poteri autorizzativi e di firma 

devono:  

(i) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali 

assegnate, prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di 

approvazione delle spese;  

(ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e 

svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche 

tramite appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere 

disciplinati in dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di 

cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate. Infine, nei confronti di 
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terze parti contraenti (es.: collaboratori, consulenti, partner, fornitori, ecc.), 

identificate anche in funzione di specifici criteri di importo e significatività della 

fornitura e coinvolte nello svolgimento di attività a rischio rispetto ai reati 

societari e che operano per conto o nell’interesse di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A., i relativi contratti, secondo precisi criteri di selezione definiti nel 

presente Modello, devono: 

a) essere definiti per iscritto, in tutte loro condizioni e termini; 

b) contenere clausole standard al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001 

(ovvero, se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto 

della normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a 

comportamenti configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti 

dal Decreto); 

c) contenere apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di 

essere a conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, 

se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della 

normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti 

configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti dal Decreto) e 

di impegnarsi a tenere comportamenti conformi al dettato della norma; 

d) contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione 

da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si 

tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della 

normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti 

configuranti ipotesi corrispondenti ai reati societari previsti dal Decreto) 

(es. clausole risolutive espresse, penali). Si vedano al riguardo gli esempi 

riportati nel paragrafo precedente. 

 

4.4. I contratti di servizio  

 

Alcune delle attività sensibili indicate sono gestite, in tutto o in parte, da personale di 

consulenti esterni in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le 

prestazioni di servizi, assicurando trasparenza agli oggetti delle prestazioni erogate ed 

ai relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti 

prevedono l’impegno al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a 

prevenire la commissione degli illeciti ex d. lgs. n. 231/2001 da parte della Società 

affidataria. 
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5. LE ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI REATI TRIBUTARI AI FINI DEL 

D.LGS. 231/2001 

 

Il rischio di commissione dei reati tributari contemplati nella presente Parte Speciale 

può realizzarsi principalmente nelle seguenti aree (attività, funzioni, processi): 

 

(i) predisposizione di bilanci, relazioni, delle dichiarazioni fiscali, delle 

comunicazioni sociali in genere, nonché adempimenti di oneri 

informativi destinati al mercato; 

(ii) Gestione Adempimenti Fiscali-Tributari 

(iii) Emissione di fatture 

(iv) Rapporti con i fornitori (ricevimento di fatture) 

(v) gestione dei rapporti con gli organi di controllo; 

(vi) operazioni relative al capitale sociale: gestione dei conferimenti, dei 

beni sociali, degli utili e delle riserve, operazioni sulle partecipazioni e 

sul capitale; 

(vii) comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assemblee e riunioni 

Consiglio di Amministrazione; 

(viii) principi generali di controllo 
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6. DESTINATARI 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli 

amministratori, dirigenti, dipendenti nonché Collaboratori esterni e Partner della 

Società, compresi gli eventuali soggetti appartenenti ad altre realtà esterne coinvolti 

nella gestione delle aree di attività a rischio, e comunque di chi, anche solo di fatto, 

rientri nelle categorie di apicali o subordinati della società. 
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7. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLA 

REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Qui di seguito sono elencati gli ulteriori principi specifici di comportamento che è 

obbligatorio applicare nello svolgimento delle relative attività sensibili e gli standard di 

controllo individuati per le specifiche Attività Sensibili.  

 

(i) predisposizione di bilanci, relazioni, delle dichiarazioni fiscali, delle 

comunicazioni sociali in genere, nonché adempimenti di oneri 

informativi destinati al mercato 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio e predisposizione adempimenti fiscali. 

La regolamentazione dell’attività prevede: 

• funzioni interne di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. coinvolte nelle diverse fasi di 

predisposizione del Bilancio e delle altre relazioni; 

• modalità, tempi ed Enti coinvolti nella programmazione delle attività di chiusura; 

• funzioni coinvolte nella redazione dei documenti allegati al Bilancio (Nota 

Integrativa e Relazione sulla Gestione); 

• modalità di trasmissione formale dei dati; 

• la previsione di riunioni periodiche, possibilmente settimanali o bisettimanali, dei 

responsabili amministrativi con il Commercialista per la verifica della contabilità, 

delle registrazioni e delle valutazioni; 

• la previsione di almeno una riunione tra Commercialista, i revisori, il collegio 

sindacale e l’Organismo di Vigilanza, su convocazione di quest’ultimo, prima 

dell’approvazione del progetto di Bilancio da sottoporre all’Assemblea, che 

abbia per oggetto tale documento, con stesura del relativo verbale. 

 

Inoltre lo svolgimento dell’attività prevede:  

- la definizione delle principali fasi nelle quali si articola l’attività in oggetto, quali:  

- la gestione della contabilità generale;  

- la valutazione e stima delle poste di bilancio;  

- la redazione del bilancio civilistico e delle situazioni contabili infrannuali;  

- la predisposizione della documentazione relativa agli adempimenti fiscali;  

- la definizione e la diffusione al personale coinvolto in attività di predisposizione 

del bilancio, di norme che definiscano con chiarezza i principi contabili da 

adottare per la definizione delle poste di bilancio e le modalità operative per la 

loro contabilizzazione. Tali norme devono essere tempestivamente integrate / 

aggiornate dalle indicazioni fornite dall'ufficio competente sulla base delle novità 

in termini di normativa civilistica e diffuse ai destinatari sopra indicati;  

- la definizione di regole e responsabilità finalizzate alle verifiche dei valori di 

bilancio con specifici riferimenti alle attività di controllo sull’informativa finanziaria;  
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- la definizione di istruzioni rivolte alle Funzioni con cui si stabilisca quali dati e 

notizie debbano essere forniti alla Funzione Controllo, Amministrazione e 

Finanza in relazione alle chiusure annuali e infrannuali;  

- l’acquisizione da parte di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. della lettera che attesti 

la veridicità e la completezza delle informazioni fornite ai fini della redazione del 

bilancio consolidato e la previsione del medesimo sistema di attestazione per il 

bilancio civilistico delle società partecipate;  

- lo svolgimento di una o più riunioni tra la società di revisione, il Collegio 

Sindacale, l’Organismo di Vigilanza, il responsabile contabilità e il Direttore prima 

della seduta del Consiglio di Amministrazione per l’approvazione del bilancio, che 

abbiano per oggetto la valutazione di eventuali criticità emerse nello svolgimento 

delle attività di revisione;  

- l’obbligo di modifica ai dati contabili solo da parte della Funzione che li ha 

generati. Deve essere, inoltre, data adeguata giustificazione, documentazione e 

archiviazione di eventuali modifiche apportate alla bozza di bilancio/situazioni 

infrannuali;  

- lo svolgimento, oltre che alle Funzioni/Strutture coinvolte nella redazione del 

bilancio e dei documenti connessi, di attività di formazione di base (in merito alle 

principali nozioni e problematiche giuridiche e contabili sul bilancio) alle 

Funzioni/Strutture coinvolte nella definizione delle poste valutative del bilancio;  

- l’utilizzo di un sistema (anche informatico) per la trasmissione di dati e 

informazioni alla funzione/struttura responsabile con procedure specifiche per la 

gestione degli accessi, con procedure, che consentano la tracciabilità dei singoli 

passaggi, l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema e la 

rilevazione degli accessi non autorizzati;  

- l’attribuzione di ruoli e responsabilità, relativamente alla tenuta, conservazione e 

aggiornamento del fascicolo di bilancio e degli altri documenti contabili societari 

(ivi incluse le relative attestazioni) dalla loro formazione e approvazione 

dell’ipotesi di progetto di bilancio del Consiglio di Amministrazione al deposito e 

pubblicazione (anche informatica) dello stesso, successiva all’approvazione 

dell’Assemblea, e alla relativa archiviazione.  

Ai fini della mitigazione del rischio di commissione dei reati previsti dall’art. 25-

quinquiesdecies del Decreto (reati tributari) si intendono inoltre richiamati i principi di 

controllo relativi alle aree a rischio "rapporti con i clienti (c.d. ciclo attivo)” e “rapporti 

con i fornitori (c.d. ciclo passivo)” contenuti nella parte sociale, protocollo “corruzione 

privata” del presente modello. 

In particolare, lo svolgimento dell’attività prevede altresì:  

▪ esistenza di controlli e le modalità di registrazione delle fatture ricevute/emesse;  

▪ esistenza di regole formalizzate nei contratti infragruppo per la gestione della 

fatturazione tra le società del Gruppo;  

▪ utilizzo di adeguati sistemi informativi aziendali gestionali, per la gestione delle 

attività relative alla fatturazione attiva e passiva e ai relativi incassi e pagamenti, 

che garantiscono la registrazione di tutte le fasi del processo che comportano la 

generazione di un costo/ricavo e che non consentono di emettere/registrare la 
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fattura attiva/passiva e di perfezionare il relativo incasso/pagamento senza 

adeguato supporto documentale;  

▪ la definizione e regolamentazione dei processi amministrativo-contabili della 

società nell'ambito di un modello di Governo e Controllo che garantisce la 

definizione dei ruoli, degli strumenti e delle modalità operative relative a tali 

processi e che preveda verifiche periodiche sull'attendibilità dei controlli previsti 

sulle principali fasi dei processi;  

▪ il divieto di utilizzo del contante o altro strumento finanziario al portatore, per 

qualunque operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro 

utilizzo di disponibilità finanziarie, nonché il divieto di utilizzo di conti correnti o 

libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione fittizia. Eventuali eccezioni 

all’utilizzo di denaro contante o di altro strumento finanziario al portatore sono 

ammesse per importi modesti e sono disciplinate con specifica procedura (es. 

procedura piccola cassa);  

▪ il divieto di accettare ed eseguire ordini di pagamento provenienti da soggetti non 

identificabili, non presenti in anagrafica e dei quali non sia tracciabile il pagamento 

(importo, nome/denominazione, indirizzo e numero di conto corrente) o qualora 

non sia assicurata, dopo l’esecuzione di controlli in sede di apertura/modifica di 

anagrafica fornitori/clienti a sistema, la piena corrispondenza tra il nome del 

fornitore/cliente e l’intestazione del conto su cui far pervenire/da cui accettare il 

pagamento;  

▪ che i pagamenti siano effettuati: (a) previa autorizzazione scritta del Gestore del 

Contratto che attesterà l’avvenuta prestazione e/o il verificarsi delle condizioni 

previste nel Contratto in ordine al pagamento del corrispettivo, (b) solo a fronte di 

fatture o richieste di pagamento scritte della controparte e secondo quanto stabilito 

nel Contratto.  

 

(ii) Gestione Adempimenti Fiscali-Tributari  

 

In merito a tale attività, è vietato:  

• omettere dati ed informazioni imposte dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Società;  

• violare, eludere, evadere obblighi di dichiarazione, attestazione, certificazione di 

natura tributaria previsti dalla legge;  

• non adempiere le prescrizioni di legge in materia contabile, di informazione 

societaria, di valutazione di cespiti e di redazione del bilancio;  

• occultare in contabilità redditi conseguiti soggetti a tassazione, rappresentare 

falsamente spese non reali, emettere fatture per prestazioni inesistenti, 

effettuare stime, valutazioni e determinazione di poste di bilancio con modalità 

e criteri valutativi difformi da quelli richiesti dalla legge;  

• porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l'occultamento di documenti o l'uso di altri mezzi fraudolenti o che, in altro 

modo, ostacolino lo svolgimento dell'attività di controllo e di revisione da parte 

degli organi di controllo;  
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• ostacolare, in ogni modo, l’effettuazione di verifiche, accertamenti ed ispezioni 

da parte di Autorità di settore, fiscali o giudiziarie;  

• effettuare operazioni finanziarie prive di rapporto sottostante, debitamente 

formalizzato, od effettuare pagamenti, anticipi o rinunce a debiti a fronte di 

prestazioni inesistenti o fittizie.  

 

(iii) Emissione di fatture 

(iv) Rapporti con i fornitori (ricevimento di fatture) 

 

La Società pone in essene una serie di misure idonee ad assicurare che il personale 

aziendale, nell'ambito delle rispettive competenze, non emetta fatture o rilasci altri 

documenti per operazioni inesistenti al fine di consentire a terzi di commettere 

un'evasione fiscale. 

Anzitutto si richiamano i principi di controllo relativi alle aree a rischio "rapporti con i 

clienti (c.d. ciclo attivo)” e “rapporti con i fornitori (c.d. ciclo passivo)” contenuti nella 

parte sociale, protocollo “corruzione privata” del presente modello. 

In aggiunta: 

- il l’ufficio amministrativo effettua giornalmente la riconciliazione tra le fatture 

emesse, i documenti di trasporto e gli ordini ricevuto/contratti stipulati; 

- la Società si è dotata di una procedura che regola tutti i passaggi relativi 

all'acquisto di materiali e servizi quali: la richiesta di autorizzazione all’acquisto, 

la richiesta dei preventivi, l'emissione dell'ordine al fornitore, il controllo della 

ricezione di materiali, il controllo dell'adempimento dei servizi, l’efficacia del 

processo di contabilizzazione della fattura; 

Ulteriori attività di controllo volte a mitigare il rischio di operazioni inesistenti sono 

inoltre costituite da: 

- Analisi del responsabile amministrativo, del CFO e dell’Amministratore 

Delegato, con supporto del commercialista della bozza di bilancio, della Nota 

Integrativa e della Relazione sulla gestione prima della sottoposizione al 

Consiglio di Amministrazione. 

- Analisi semestrale del bilancio da inviare alla controllante. 

La Società ha adottato una procedura che definisce le modalità di selezione, incarico, 

monitoraggio e gestione dei servizi di consulenza.  

È ammesso l‘uso di consulenti qualora non risulti conveniente che il servizio sia svolto 

da personale dipendente o qualora le capacità professionali specifiche non siano 

disponibili all’interno dell'azienda. 

Nessuna attività può essere svolta da un consulente in assenza di un preventivo 

contratto scritto.  

Nessun contratto può essere sottoscritto senza la preventiva approvazione del 

Consiglio di Amministrazione o dell’Amministratore Delegato a seconda dell’importo. 

Al fine della contabilizzazione e del successivo pagamento delle fatture relative a 

servizi di consulenza, è necessario che le stesse siano approvate mediante firma da 

parte delle persone individuate nella specifica procedura aziendale. 
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(v) Gestione dei rapporti con gli organi di controllo 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio. 

La regolamentazione dell’attività di gestione dei rapporti con la società di revisione e 

deve contenere: 

• una esatta individuazione dei responsabili delle attività di ricezione, raccolta, 

consolidamento e trasmissione dei dati e delle informazioni richieste dagli 

organi sociali e dalla società di revisione, nell’ambito delle funzioni coinvolte 

nella Fattispecie di attività sensibile, nel rispetto del principio di segregazione 

dei compiti; 

• la previsione di specifici sistemi di controllo che garantiscano la provenienza e 

la verifica della veridicità e della completezza dei dati, anche mediante il 

confronto con i dati e le informazioni contenute in documenti e/o atti già 

comunicati a detti soggetti; 

• l’obbligo di indire specifiche riunioni di condivisione dei dati e/o delle 

informazioni trasmesse, al fine di garantire che le stesse siano comprensibili dai 

soggetti che esercitano il controllo e l’obbligo di verbalizzazione delle relative 

statuizioni; 

• specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte nel processo e la 

documentazione e tracciabilità dei singoli passaggi, nell’ottica della massima 

collaborazione e trasparenza; 

• l’obbligo di fornire, con la massima completezza, trasparenza, accuratezza, 

veridicità e tempestività, tutti i dati, le informazioni e i documenti richiesti dai 

revisori o dal Collegio Sindacale; 

• criteri di selezione della società di revisione contabile e norme per mantenere 

l'indipendenza del revisore o della società di revisione, nel periodo del mandato; 

• la formalizzazione delle risultanze delle principali riunioni tenute con il revisore 

(ad esempio: quelli di apertura e chiusura lavori). 

 

(vi) operazioni relative al capitale sociale: gestione dei conferimenti, dei 

beni sociali, degli utili e delle riserve, operazioni sulle partecipazioni e 

sul capitale 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Predisposizione del 

Bilancio di Esercizio. 

La regolamentazione dell’attività deve contenere: 

• una chiara identificazione di ruoli e responsabilità relativamente alla valutazione 

dell’operazione, predisposizione della documentazione destinata agli organi 

sociali; 

• il controllo della documentazione a supporto delle delibere degli Organi Sociali; 

• l’esistenza di regole di gestione delle operazioni di valutazione, autorizzazione e 

gestione delle operazioni sul capitale; 
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• l’archiviazione degli atti di delibera e relativi documenti a supporto predisposti. 

 

(vii) comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assemblee 

 

L’attività in oggetto si articola nelle seguenti attività sensibili: Gestione adempimenti in 

materia societaria. 

La regolamentazione dell’attività deve contenere: 

• deve essere adottato un regolamento assembleare, che sia adeguatamente 

diffuso ai soci; 

• devono essere adottate regole per l’esercizio: devono essere definite regole 

formalizzate per il controllo dell'esercizio del diritto di voto e della raccolta ed 

esercizio delle deleghe di voto; 

• deve esistere una disposizione aziendale chiara e formalizzata che identifichi 

ruoli e responsabilità, relativamente alla trascrizione, pubblicazione ed 

archiviazione del verbale di Assemblea. 

 

(viii) Principi generali di controllo: altre regole finalizzate alla prevenzione 

dei reati tributari in genere 

 

Saranno inoltre adottati i seguenti presidi integrativi: 

• l’esistenza di direttive/norme comportamentali che prevedano l’obbligo di 

massima collaborazione e trasparenza nei confronti delle autorità pubbliche di 

vigilanza; 

• la tracciabilità e archiviazione nelle comunicazioni scritte alle autorità pubbliche 

di vigilanza nonché l’archiviazione delle richieste pervenute; 

• l’esistenza di adeguate misure di sicurezza per il trattamento informatico dei 

dati, quali quelle previste dal d.lgs. 196/2003, del Regolamento UE 2016/679 e 

dalle best practice internazionali; 

• esistenza di vincoli formalizzati (es. procedure o circolari interne, clausole 

contrattuali) per il mantenimento della massima riservatezza per quanto 

riguarda dati/informazioni/documenti acquisiti da dipendenti e/o 

consulenti/collaboratori esterni nel corso dell’attività svolta per la Società. 
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8. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività connesse alle fattispecie di attività sensibili relative ai reati 

tributari che sono state incluse nel piano di lavoro approvato dall’Organismo stesso, in 

funzione della valutazione del rischio assegnata in sede di predisposizione del Modello 

e nel corso dei suoi successivi aggiornamenti.  

Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai 

principi espressi nel presente documento (esistenza e adeguatezza della procura, limiti 

di spesa, regolare effettuazione del reporting verso gli organi deputati, ecc.) e, in 

particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che saranno adottate in 

attuazione del presente documento. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

Di detti controlli l’Organismo di Vigilanza riferisce all’Organo Amministrativo. 
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9. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. assicura ampia 

diffusione alle procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e 

connessi ed un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in 

merito. 
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10. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali 

e nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema 

disciplinare adottato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. . 
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1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce al reato di corruzione tra privati. 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Con specifico riferimento al reato di corruzione tra privati, l’analisi del contesto 

aziendale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che, nell’ambito dei rapporti con le 

Pubbliche Amministrazioni, pongono in essere attività critiche ed a rischio 

rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti nel Decreto 231);  

(iii) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della 

condotta illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 
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2. IL REATO DI CORRUZIONE TRA PRIVATI COME RICHIAMATO DAL D.LGS 

231/2001  

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui 

commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il 

regime di responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati 

stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

A tal fine, si riporta di seguito una descrizione del reato di corruzione tra privati 

richiamato dall’art. 25-ter del d.lgs. 231/2001. 
 

Corruzione privata Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.)  

“[1] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche 

per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne 

accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena 

se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni 

direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo.  

2] Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto 

alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.  

[3] Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone 

indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.  

[4] Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 

ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.  

[5] Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza 

nella acquisizione di beni o servizi” 

 

In virtù del richiamo al terzo comma dell’art. 2635 c.c. operato dall’art. 25-ter del Decreto, la corruzione tra 

privati costituisce fonte di responsabilità per l’ente al quale appartiene il corruttore. 

Potrà dunque configurarsi la responsabilità dell’ente nell’ipotesi in cui il corruttore (soggetto apicale o 

“sottoposto”) dia o prometta denaro o altra utilità, nell’interesse o a vantaggio del proprio ente di 

appartenenza, alle persone indicate nel primo e nel secondo comma dell’articolo 2635 c.c. appartenenti a 

un’altra società. 

A titolo esemplificativo, il reato potrebbe essere realizzato nel caso in cui un esponente della società dia, 

offra e/o prometta denaro o altra utilità: 

(i) a un amministratore di una società al fine di concludere accordi commerciali con tale società a 

condizioni svantaggiose per quest’ultima; 

(ii) nell'ambito di un contenzioso, a un amministratore della società controparte per ottenere un 

accordo transattivo sfavorevole per quest’ultima; 

(iii) con riferimento alla cessione di beni/asset e dismissioni in genere, a un amministratore della 

società controparte affinché acquisti un bene/asset dalla società a condizioni sfavorevoli per 

l'acquirente. 

L’utilità data, promessa od offerta all’amministratore corrotto, potrebbe anche consistere a titolo 

esemplificativo: 

(i) nell’assunzione di persone legate all’amministratore corrotto da vincoli di parentela o simili; 

(ii) in regali o omaggi che non siano di modico valore e non direttamente ascrivibili a normali 

relazioni di cortesia (anche in connessione a ricorrenze socialmente riconosciute); 

(iii) nella conclusione di contratti per la fornitura di beni e servizi con controparti segnalate 

dall'amministratore corrotto; 

(iv) nella conclusione di contratti di consulenza con controparti segnalate dall'amministratore corrotto; 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/corruzione-tra-privatiart-2635-cc-aggiunto-dalla-legge-n-190-2012-modificato-dal-dlgs-n-38-2017-/
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(v) nella conclusione di contratti di sponsorizzazione con controparti segnalate dall'amministratore 

corrotto. 

 

* 

Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) – “Chiunque offre o promette denaro o altra 

utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività 

lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi 

inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 

accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi 

svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per se' o per altri, anche 

per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere 

un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione 

non sia accettata”. 

 

Il d.lgs. 38 del 15 marzo 2017, nel più generale contesto di riforma del delitto di corruzione tra privati di cui 

all’art. 2635 C.c., ha introdotto al Titolo XI del Libro V del Codice civile la fattispecie di istigazione alla 

corruzione tra privati, peculiare ipotesi speciale di tentativo procedibile a querela della persona offesa e 

sanzionata con la pena detentiva prevista per il reato di cui all’art. 2635, ridotta di un terzo. 

Nel dettaglio, la disposizione punisce il fatto di chi offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli 

amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai 

sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con 

l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al 

proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà. 

Vengono altresì puniti gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati, nonché chi svolge in essi attività 

lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 

persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia 

accettata. 

 

  

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/istigazione-alla-corruzione-tra-privatiart-2635-bis-cc-articolo-aggiunto-dal-dlgs-n-38-2017-/
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3. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE – IL REATO DI CORRUZIONE TRA 

PRIVATI 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi 

Sociali, dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, come meglio definiti nella parte 

generale, coinvolti nelle Fattispecie di attività sensibili. 

Obiettivo della presente parte speciale è garantire che i soggetti sopra individuati 

mantengano condotte conformi ai principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di 

prevenire la commissione del reato di corruzione tra privati così come descritto nel 

paragrafo precedente. 

Nella parte generale sono stati richiamati i principi ispiratori della normativa e i presidi 

principali per l’attuazione delle vigenti disposizioni in materia. 

In questa parte speciale sono individuati i principi di riferimento per la costruzione del 

Modello, specificamente previsti in relazione alle fattispecie di attività sensibili 

individuate al fine di prevenire la commissione del reato di corruzione tra privati. 
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4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

 

4.1. Il sistema organizzativo in generale 

 

Nell’espletamento di tutte le operazioni direttamente o indirettamente attinenti alla 

gestione e all’utilizzo dei sistemi informativi aziendali, i Dipendenti e gli Organi Sociali 

devono adottare e rispettare: 

1) il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la 

documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale 

aziendale e organizzativa; 

2) le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo 

di gestione di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.; 

3) il sistema disciplinare; 

4) in generale, la normativa applicabile. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i 

principi contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, qui 

integralmente trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi 

previsti dai sistemi di Governance in essere; 

f) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a 

mitigare il rischio di reato; 

g) i codici deontologici ed etici di Confindustria; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dai responsabili competenti e 

dai superiori gerarchici. 

 

4.2. Principi generali di comportamento 

 

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali (in 

via diretta) e dei lavoratori dipendenti e dei consulenti di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A. (limitatamente rispettivamente agli obblighi contemplati nelle specifiche 

procedure e agli obblighi contemplati nelle specifiche clausole contrattuali) di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate 

(art. 25-ter del d.lgs. 231/2001); 

• violare i principi e le procedure aziendali applicabili alla presente parte speciale. 
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5. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AL REATO DI CORRUZIONE TRA 

PRIVATI” AI FINI DEL D.LGS. 231/2001 

 

Il rischio di commissione del reato di corruzione tra privati contemplato nella presente 

Parte Speciale può realizzarsi principalmente nelle seguenti aree (attività, funzioni, 

processi): 

 

(i) Rapporti con clienti (c.d. ciclo attivo); 

(ii) Rapporti con i fornitori (c.d. ciclo passivo); 

(iii) Selezione e assunzione del personale; 

(iv) Gestione del credito e del rischio aziendale; 

(v) Gestione dei contenziosi; 

(vi) Gestione dell’attività di marketing; 

(vii) Gestione del rapporto con intermediari commerciali. 

 

Con riferimento al punto sub (i), all’interno del ciclo attivo, il reato di corruzione tra 

privati potrebbe essere commesso da parte di un membro dell’Organo Amministrativo 

(apicali) e/o di Responsabili della Funzione interessata (sottoposti), nonché da 

sottoposti alla direzione e alla vigilanza di tali soggetti (sottoposti): 

a) nella offerta di servizi ad altra società e/o ente e/o persona fisica, con lo scopo 

di ottenere dal cliente la conclusione di un contratto; 

b) nell’esecuzione di prestazioni di servizi ad altra società e/o ente e/o persona 

fisica, al fine di corrompere un concorrente durante la partecipazione a una 

“gara privata” affinché lo stesso presenti condizioni peggiori. 

Nel ciclo passivo di cui al punto (ii) - ma anche per connessione ai punti (vi) e (vii) - il 

reato di corruzione potrebbe essere integrato nei confronti dei fornitori della Società per 

ottenere beni/servizi a migliori condizioni e/o a prezzi più favorevoli. 

Per quanto riguarda, invece, il punto sub (iii), la corruzione potrebbe essere commessa 

mediante l’assunzione da parte della Società di persone a conoscenza di informazioni 

riservate al fine di ottenere la rivelazione di tali informazioni. 

Con riferimento, infine, ai punti sub (iv) e sub (v), il reato potrebbe essere commesso 

nei rapporti con i creditori, da un membro dell’Organo Amministrativo o da un 

sottoposto, al fine di evitare o ritardare l’escussione di un rapporto creditorio, oppure 

con lo scopo di concludere transazioni più vantaggiose per la Società ovvero al fine di 

ritardare l’azione esecutiva. 

 

5.1. Principi generali di controllo 

 

I Principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate 

per strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

• segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di 

separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; 

• esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni 

aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, 

modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante; 
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• poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono:  

(i) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, 

prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle 

spese;  

(ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e 

svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche tramite 

appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere disciplinati in 

dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di cancellazione o 

distruzione delle registrazioni effettuate. 

 

5.2. Principi procedurali e regole di comportamento per la prevenzione del 

rischio specifico in relazione alla realtà aziendale di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

 

Preliminarmente, si evidenzia da un lato che il Modello 231 della Società ha una 

sezione dedicata ai rapporti illeciti con la P.A. (al cui interno hanno un ruolo preminente 

i reati di corruzione), dall’altro che MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. adotta e persegue 

politiche aziendali finalizzate alla prevenzione dei reati di corruttela espresse nel 

Codice Etico vigente. 

Tali principi sono funzionali anche a impedire o limitare il reato di corruzione tra privati. 

Inoltre, taluni principi procedurali di comportamento indicati nei protocolli relativi ai 

Reato contro la P.A. e ai reati societari del Modello 231 di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A. sono, altresì, idonei a minimizzare il rischio di reato oggetto della presente 

sezione:  

- la procedura di selezione del personale,  

- la procedura di gestione degli omaggi,  

- la procedura di gestione della tesoreria,  

- la formalizzazione di un sistema di deleghe e procure per la gestione dei 

rapporti con le banche (per citare le principali). 

È prevista un’apposita procedura concernente la “selezione dei fornitori”, e la “gestione 

dei rapporti con i creditori”. 

Al fine, poi, di garantire il più possibile la prevenzione (rectius la riduzione massima) 

del compimento da parte dei Destinatari del Modello di azioni che possono 

concretizzare la fattispecie contemplata nella presente Parte Speciale, la Società 

adotta una serie di principi generali di comportamento, fermo restando il rigoroso 

rispetto del Modello, del Codice Etico e delle procedure aziendali. 

 

In generale, per tutte le operazioni che concernono le Attività Sensibili di cui alle Aree a 

Rischio sopra identificate, è fatto assoluto divieto di:  

• porre in essere condotte tali da integrare la commissione del reato di corruzione 

tra privati;  

• porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando in concreto il 

reato di corruzione tra privati, possa in astratto diventarlo;  
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• porre in essere o agevolare operazioni in conflitto d'interesse - effettivo o 

potenziale - con privati, nonché attività che possano interferire con la capacità 

di assumere, in modo imparziale, decisioni nel migliore interesse della Società 

e nel pieno rispetto delle norme del Codice Etico;  

• ricevere, pretendere, corrispondere e offrire direttamente o indirettamente, 

compensi di qualunque natura, regali, vantaggi economici o altra utilità da, o a, 

un soggetto privato e/o l’ente da esso direttamente o indirettamente 

rappresentato che:  

(i) eccedano un modico valore e il limite di ragionevoli prassi di cortesia e, 

comunque,   

(ii) siano suscettibili di essere interpretati come volti a influenzare indebitamente 

i rapporti tra la Società e il predetto soggetto e/o l’ente da esso direttamente 

o indirettamente rappresentato, a prescindere dalla finalità di perseguimento, 

anche esclusivo, dell’interesse o del vantaggio della Società; 

• corrispondere “facilitation payments”, ovvero i pagamenti di modico valore non 

ufficiali, effettuati allo scopo di velocizzare, favorire o assicurare l’effettuazione 

di un’attività di routine o comunque prevista nell’ambito dei doveri dei soggetti 

privati con cui la Società si relaziona; 

• elargire o promettere indebitamente denaro a un privato;  

• distribuire o promettere omaggi e regali che non siano di modico valore a terzi 

non dipendenti di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., in violazione di quanto 

previsto dal Codice Etico e dalle procedure aziendali;  

• accordare o promettere altri vantaggi, di qualsiasi natura essi siano, in favore di 

privati nonché a beneficio di altri individui o entità giuridiche riconducibili alla 

sfera di interesse di questi ultimi;  

• effettuare prestazioni in favore dei fornitori e/o clienti che non trovino adeguata 

giustificazione nel contesto del rapporto con essi costituito, al di fuori di quanto 

previsto dal Codice Etico e dalle procedure aziendali;  

• riconoscere compensi in favore di consulenti e di collaboratori esterni che non 

trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle 

prassi vigenti nella Società e/o in ambito locale o distribuire regalie od omaggi 

al di fuori di quanto previsto dal Codice Etico e dalle procedure aziendali;  

• utilizzare fondi o mezzi personali allo scopo di aggirare l’applicazione dei 

contenuti della Presente Parte Speciale;  

• sottoscrivere contratti superiori al valore soglia indicato nella procura specifica, 

ove non autorizzati per iscritto dai vertici; 

• presentare dichiarazioni e/o documenti e/o dati e/o informazioni non rispondenti 

al vero, errati, falsi o incompleti a privati. 

Inoltre, ogni attività svolta nelle aree sensibili sopra indicate, deve essere 

accuratamente e regolarmente riflessa nei documenti contabili.  

È, infatti, responsabilità della Società di redigere documenti contabili che riflettano con 

un dettaglio ragionevole ciascuna operazione, nonché stabilire ed eseguire controlli 

adeguati al fine di garantire che: 

• le operazioni siano effettive ed eseguite solo a fronte di un’autorizzazione del 

management; 
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• le operazioni siano registrate al fine di permettere la redazione del bilancio in 

conformità con i principi contabili di riferimento; 

• il valore dei beni inserito a bilancio sia riscontrato, con una certa periodicità, con 

gli inventari e siano adottate appropriate misure in riferimento alle differenze 

riscontrate. 

Nessuna pratica qualificabile come di natura corruttiva, inclusi i facilitation payments, 

può essere giustificata o tollerata per il fatto che essa è “consuetudinaria” nel settore di 

business o nel Paese nel quale l’attività è svolta. 

Non è consentito imporre o accettare alcuna prestazione ove la stessa può essere 

realizzata, solamente, pregiudicando i valori ed i principi del Codice Etico o violando le 

procedure del Modello applicabili e le normative. 

Inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra, la Società adotta idonee 

procedure aziendali prevedendo tra l’altro quanto segue:  

- deve essere garantito il rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e buona 

fede;  

- nell’ambito delle attività sensibili di cui alle aree a rischio reato sopra identificate, i 

rapporti con i privati sono gestiti in modo unitario, procedendo alla nomina di uno 

o più responsabili interni per ogni azione o pluralità di operazioni svolte;  

- sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo 

all’interno della Società;  

- sono formalizzati i livelli di dipendenza gerarchica e devono essere descritte le 

mansioni di ciascuno;  

- gli incarichi conferiti ai consulenti, fornitori e collaboratori esterni sono: 

(i) redatti per iscritto, con l’indicazione del compenso pattuito,  

(ii) sottoscritti conformemente alle deleghe ricevute,  

(iii) contengono clausole standard al fine di garantire il rispetto delle 

previsioni del Modello e del Decreto;  

- nessun tipo di pagamento può essere effettuato in natura e, in caso di 

pagamento in contanti, la relativa spesa è preventivamente autorizzata e avviene 

nel rispetto della normativa vigente in materia di pagamenti in contanti;  

- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli 

adempimenti connessi all’espletamento delle suddette attività pongono 

attenzione all’attuazione degli adempimenti stessi e riferiscono immediatamente 

all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità;  

- i documenti riguardanti la formazione delle decisioni e l’attuazione delle stesse 

devono essere archiviati e conservati a cura della funzione aziendale 

competente. L’accesso ai documenti già archiviati è consentito solo alle persone 

autorizzate in base alle procedure operative aziendali, nonché in ogni caso al 

Collegio Sindacale, ai revisori e all’Organismo di Vigilanza;  

- le fasi di formazione e i livelli autorizzativi degli atti della Società sono sempre 

documentati e ricostruibili;  

- il sistema di deleghe e poteri di firma verso l’esterno è coerente con le 

responsabilità assegnate a ciascun procuratore; la conoscenza da parte dei 

soggetti esterni del sistema di deleghe e dei poteri di firma è garantita da 

strumenti di comunicazione e di pubblicità adeguati;  
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- l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale è 

congruente con le posizioni di responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità 

delle sottostanti operazioni economiche;  

- non vi è identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro 

che devono dare evidenza contabile e coloro che sono tenuti a svolgere sulle 

stesse i controlli previsti dalla legge e dalle procedure contemplate dal sistema di 

controllo interno;  

- i sistemi di remunerazione premianti ai dipendenti e collaboratori non rispondono 

a obiettivi palesemente irraggiungibili e sono coerenti con le mansioni e l’attività 

svolta e con le responsabilità affidate;  

- il trattamento dei dati della Società deve essere conforme alle previsioni del D. 

Lgs. n. 196 del 2003, del regolamento UE 2016/679 e successive modifiche e 

integrazioni;  

- tutte le forme di liberalità finalizzate a promuovere beni, servizi o l’immagine della 

Società sono autorizzate, giustificate e documentate;  

- nell’ambito delle attività sensibili, la Società prevede le seguenti attività, in caso di 

rapporti intrattenuti dalla Società con privati:  

(i) la preventiva redazione, da parte della persona fisica che intrattiene il 

rapporto, di una agenda dell'incontro (indicante a titolo esemplificativo 

luogo, partecipanti, ecc.);  

(ii) la formalizzazione di un memorandum interno al termine dell'incontro, 

contenente, tra le altre cose, i principali temi affrontati, le eventuali 

decisioni maturate, ecc.  

- inoltre, la Società adotta una specifica procedura in cui sono disciplinate le 

attività relative alla partecipazione a gare e altre forme di confronto competitivo 

tra privati, in cui si prevedono, tra l’altro:  

(i) i soggetti/funzioni coinvolte;  

(ii) le modalità di gestione;  

(iii) i ruoli e le responsabilità;  

(iv) la documentazione a supporto;  

(v) gli iter autorizzativi.  
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6. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLA 

REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo 4, oltre che dei 

principi generali contenuti nella parte generale del presente Modello, dei principi 

generali di controllo di cui al paragrafo 5.1 e dei principi specifici di cui al paragrafo 5.2, 

nel disciplinare le fattispecie di attività sensibili di seguito descritta, dovranno altresì 

essere osservati anche i seguenti principi di riferimento. 

 

(i) Rapporti con i clienti (c.d. ciclo attivo) 

 

Con riferimento a questa area di rischio MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. adotta le 

seguenti misure di prevenzione: 

- la Società si dota di procedure specifiche atte a regolamentare i processi aziendali 

rilevanti, ivi inclusi, a titolo esemplificativo, il ciclo attivo e il ciclo passivo;  

- la Società si dota, altresì, di procedure in materia di: analisi dei costi e decisioni 

pricing; risk management; monitoraggio, pianificazione e implementazione dei 

servizi;  

- la Società prevede regole formalizzate per l’esercizio dei poteri autorizzativi e di 

firma con previsione di meccanismi di firma abbinata (o doppia autorizzazione 

interna) conferiti a soggetti legittimati ad intrattenere rapporti anche con soggetti 

privati, oltre che con la PA;  

- la Società adotta una procedura prevedendo tra l’altro:  

(i) analisi di segmentazione del mercato;  

(ii) gestione delle proposte d'acquisto;  

(iii) la formalizzazione degli incontri con i clienti;  

- la Società dispone di un listino prezzi per tutte le tipologie di servizi. Il listino è 

aggiornato periodicamente e, in seguito alla revisione del documento, il listino 

viene distribuito a tutti i dipendenti impegnati nel ciclo attivo. In caso di modifiche al 

listino è previsto un nuovo step autorizzativo da parte della struttura di vendita con 

la collaborazione delle funzioni aziendali competenti;  

- la Società definisce una procedura nella quale vengono illustrate le soluzioni 

metodologiche utilizzate per la definizione del prezzo di vendita di un prodotto, 

servizio o soluzione a prescindere dal canale di vendita che può essere di tipo 

diretto o indiretto; tale procedura è gestita dal responsabile del controllo di 

gestione  

- la politica commerciale della Società prevede specifiche tipologie di scontistica, 

definendone le condizioni applicabili, nel rispetto della segregazione delle funzioni 

tra chi propone e chi approva la richiesta; viene definito un prezzo minimo di 

vendita per ogni prodotto, anche in rapporti ai quantitativi ordinati. Ogni scontistica 

rispetto a detto prezzo minimo deve essere autorizzata dall’Organo 

Amministrativo. Sopra il prezzo minimo stabilito il settore commerciale mantiene 

invece libertà di definizione del prezzo; 

- con riferimento al processo di vendita indiretta, la Società disciplina in una 

specifica procedura le modalità di prestazione dei servizi promozionali e delle 

tipologie di bonus/sconti utilizzati nell’ambito dei contratti con i distributori e i select 

partners;  



D. Lgs. 231/01 – Protocollo reato di corruzione tra privati 

 

14 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

 R
e

a
to

 d
i c

o
rru

zio
n

e
 tra

 p
riva

ti –
 D

. lg
s

. 2
3

1/0
1 

- in caso di variazioni o modifiche delle condizioni commerciali standard, la funzione 

aziendale competente valuta le modifiche da apportare e le sottopone al processo 

di approvazione, così come descritto nelle procedure adottate dalla Società. La 

Società assicura l’archiviazione della documentazione relativa alle variazioni o 

modifiche effettuate;  

- la Società regolamenta il sottoprocesso di gestione ordini di vendita attraverso 

specifiche procedure, tra cui quelle volte a regolare il processo di vendita diretta e 

le modalità di evasione degli ordini-cliente;  

- l’attività di gestione ordini di vendita è regolata da una specifica procedura adottata 

dalla Società prevedendo tra l’altro:  

(i) la verifica di congruenza tra i dati contenuti nell'ordine con i dati del 

contratto/offerta accettata, registrati precedentemente;  

(ii) specifiche modalità di gestione delle non conformità sia per errori formali 

sia nel caso di non congruenza sostanziale dei dati;  

(iii) la verifica di ciascun ordine è effettuata da una funzione diversa da 

quella che lo ha disposto;  

(iv) l’archiviazione della documentazione;  

- la Società disciplina un'apposita procedura a presidio del processo di assistenza e 

reclami che prevede tra l’altro:  

(i) i ruoli e responsabilità dei diversi soggetti coinvolti;  

(ii) i poteri attribuiti nella definizione delle azioni da porre in atto;  

(iii) le modalità operative di gestione degli eventuali resi da cliente;  

- la Società adotta una procedura che descrive i processi e le relative attività per la 

gestione dei bandi di gara. La Società adotta ulteriori procedure per regolamentare 

le attività di analisi, qualificazione, valutazione dei rischi, iter autorizzativo, 

predisposizione dell’offerta e verifica del contratto;  

- l’individuazione e selezione dei partner avviene previa verifica, in particolare, dei 

requisiti di onorabilità e dell’eventuale esistenza di relazioni privilegiate tra il 

partner medesimo e i clienti con i quali entrerà in contatto. Inoltre, la Società 

acquisisce preventivamente una dichiarazione del partner sulla provenienza non 

delittuosa di beni e/o denaro o altre utilità. 

 

(ii) Rapporti con i fornitori (c.d. ciclo passivo). 

 

Con riferimento a questa area di rischio MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. adotta le 

seguenti misure di prevenzione: 

- La selezione di fornitori è effettuata dalla funzione competente nel rispetto del 

processo di acquisto e dell'iter autorizzativo previsto dalla procedura adottata dalla 

Società;  

- la Società definisce quali fornitori di beni e servizi devono sottostare all’iter di 

omologazione, il quale prevede tra l’altro che:  

(i) esso inizia formalmente attraverso la compilazione di una domanda scritta da 

parte della funzione richiedente;  

(ii) l’effettuazione di diversi livelli di verifiche e quantomeno una valutazione 

preliminare del fornitore e un successivo audit sul campo;  

(iii) l’obbligo di restituzione da parte del Fornitore dei documenti necessari 

debitamente compilati, sottoscritti e timbrati per accettazione entro il termine 

stabilito dalla Società;  
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(iv) la comunicazione dell’esito dell’omologazione al Richiedente ed al Fornitore;  

(v) l’aggiornamento del Data Base Fornitori da parte della funzione aziendale 

competente.  

- Il processo di omologazione si conclude solo al completamento delle azioni 

correttive (eventualmente riscontrate) vincolanti all’ottenimento dell’omologazione 

stessa. Tutti i documenti previsti dal processo di omologazione devono essere 

archiviati, come da procedura adottata dalla Società. Il Fornitore è oggetto di 

verifica periodica per la conferma di omologazione;  

- la Società regola per iscritto le condizioni contrattuali da utilizzare con i fornitori 

che hanno superato il processo di omologazione, riportanti tra l’altro i riferimenti 

all'accettazione del Codice Etico della Società;  

- la Società adotta una specifica procedura relativa alla gestione dei rapporti con i 

Fornitori prevedendo tra l’altro:  

(i) la coerenza tra le richieste di acquisto e i relativi ordini di acquisto;  

(ii) la segregazione delle funzioni tra chi richiede, chi dispone e chi autorizza 

un acquisto, una fornitura o comunque una spesa;  

(iii) le informazioni di carattere generale e specifico che consentano di 

individuare in modo esauriente e non ambiguo l’acquisto, la fornitura o la 

spesa e le modalità di erogazione della stessa;  

(iv) il contenuto minimo di qualsiasi richiesta e ordine di acquisto (quali ad es. 

riferimenti al numero/data di offerta del Fornitore; riferimenti all’Accordo 

Quadro, Contratto e/o Condizioni generali di Fornitura MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A.; riferimenti alle attività di commessa per 

l’esecuzione delle quali viene emesso l’ordine; condizioni di pagamento; 

modalità di fatturazione; modalità di fornitura; luogo di consegna; termini di 

consegna; nome del richiedente o del responsabile di progetto/servizio, 

penali ecc.);  

- la Società adotta procedure che prevedano i compiti e le responsabilità del 

“Richiedente della fornitura” di verificare l’avvenuta evasione della richiesta di 

acquisto effettuata prevedendo tra l’altro:  

(i) la verifica della conformità della fornitura e la richiesta di chiarimenti al 

Fornitore per eventuali non conformità riscontrate;  

(ii) la registrazione dell’entrata merci;  

(iii) la verifica che nulla osta al Fornitore per l’emissione della fattura fornendo, 

ove previsto, il numero di entrata merci.  

Nel caso in cui non vi siano documenti che attestino l’avvenuta fornitura, sarà cura 

del servizio richiedente notificare eventuali anomalie alla funzione competente e 

alla contabilità in modo da procedere tempestivamente al blocco a sistema del 

pagamento della prestazione. Più in dettaglio, per la fornitura di prodotti e servizi, 

la Società adotta una procedura, prevedendo tra l’altro:  

(i) le verifiche che devono essere effettuate sulla completezza e sui tempi di 

fornitura con richiesta ai fornitori della documentazione attestante i controlli 

di conformità eseguiti;  

(ii) le funzioni competenti ad effettuare dette verifiche;  

- nel caso in cui emerga la necessità di affidare la gestione dei contenziosi a legali 

esterni, la funzione aziendale competente procede ad identificare lo studio a cui 

affidare l'incarico sulla base della:  

(i) tipologia di contenzioso;  

(ii) rapporto di qualità / prezzo;  
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(iii) storicità di rapporti;  

- i consulenti esterni utilizzati dalla Società ai fini formativi possono essere scelti 

anche attraverso specifica indicazione del Responsabile dell’Ufficio che effettua la 

richiesta. In quest'ultimo caso occorre comunque attenersi alla procedura acquisti 

attualmente in vigore comprensiva ai fini della valutazione e delle autorizzazioni;  

- la Società prevede, nell'ambito delle procedure dalla medesima adottate, uno 

specifico controllo, in occasione dell'inserimento anagrafico e in fase di richiesta di 

offerta e emissione dell’ordine di acquisto, nonché di rinnovo dell’omologazione, in 

merito alla corrispondenza dei nominativi dei fornitori in anagrafica con i nominativi 

di individui direttamente o indirettamente collegabili ad organizzazioni terroristiche 

elencati in apposite black list (OFAC/ONU/UE), come da riferimenti espressi 

contenuti nei D.Lgs. 109/07 e D.Lgs. 231/07;  

- la Società prevede, nell'ambito di una procedura dalla medesima adottata 

l'implementazione di un controllo periodico effettuato sull'anagrafica fornitori volto 

a verificare che le variazioni apportate siano complete, giustificate da 

documentazione di supporto e accurate. Tale controllo è effettuato da parte di un 

soggetto diverso da chi si occupa della gestione dell'anagrafica, prevedendo 

l'estrazione periodica del report delle variazioni all'anagrafica ed effettuando un 

controllo volto a verificare che:  

a) tutte le variazioni apportate sono giustificate dalla presenza della 

documentazione di supporto;  

b) le variazioni sono apportate in maniera completa e accurata;  

- la Società adotta una procedura per descrivere operativamente e regolamentare i 

processi tramite i quali la Società assicura l’attivazione, il monitoraggio e il 

controllo delle attività che eroga attraverso la sua rete di service partner e fornitori, 

nonché le modalità di controllo dei fornitori attivati per soddisfare le esigenze 

interne alla Società. 

 

(iii) Selezione e assunzione del personale. 

 

Con riferimento a questa area di rischio MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. adotta le 

seguenti misure di prevenzione: 

- la Società adotta una procedura a regolamentazione del processo di gestione delle 

risorse umane all'interno della quale si descrivono tutte le attività svolte per la 

gestione del personale dalla ricerca/selezione di nuove risorse fino alla cessazione 

del rapporto di lavoro;  

- le funzioni aziendali competenti definiscono la necessità di assunzioni anche per 

lavoratori stagionali/temporanei, che vengono sottoposte al responsabile del 

personale e poi approvate dall’Organo Amministrativo;  

- l'avvio del processo di ricerca e selezione del personale avviene sulla base di:  

(i) richiesta del Responsabile di Direzione/Ufficio che necessita della relativa 

risorsa al responsabile del personale;  

(ii) budget approvato dall'Organo Amministrativo, dal responsabile del controllo 

di gestione e dalla funzione aziendale competente, come individuata nella 

procedura adottata dalla Società;  

(iii) autorizzazione all’avvio del processo di ricerca e selezione da parte 

dell'Organo Amministrativo e della predetta funzione aziendale competente;  
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- per il processo di ricerca e selezione del personale, la Società può avvalersi 

dell'ausilio di società esterne di recruitment. In ogni caso la Società svolge una 

pluralità di colloqui, almeno due, atti a valutare l'idoneità del candidato/a;  

- la documentazione riepilogativa delle informazioni chiave del candidato/a (ad es. 

relativa al percorso di studi effettuato, alle esperienze pregresse e 

all’inquadramento salariale considerato) e inerente il processo di selezione è 

predisposta e archiviata, con accesso limitato solo al responsabile del personale e 

al personale della funzione aziendale competente;  

- il contratto di assunzione, predisposto dal personale della funzione aziendale 

competente, è autorizzato sulla base delle procure in essere;  

- in caso di assunzione del candidato, la Società richiede la consegna di 

documentazione idonea ad identificare il candidato stesso (ad es. copia della carta 

identità, codice fiscale, copia del CV aggiornato e recapiti telefonici). La Società 

comunica il nuovo inserimento al consulente esterno incaricato della gestione delle 

paghe che, a sua volta, provvede a gestire gli adempimenti normativi previsti;  

- in caso di assunzione di lavoratori di Paesi terzi, la Società effettua una verifica del 

rispetto della normativa in materia di immigrazione;  

- ai nuovi dipendenti, da parte della funzione aziendale competente, è fornita copia 

di:  

(i) disposizioni vigenti in termini di legge sulla privacy;  

(ii) procedura di utilizzo degli strumenti aziendali;  

(iii) Modello e Codice Etico della Società;  

Il dipendente sottoscrive per adesione ai contenuti e per ricezione della 

documentazione preliminare ottenuta contestualmente all'assunzione;  

- in caso di cessazione di rapporto lavorativo, ove applicabile, il dipendente 

consegna al responsabile del personale, e per conoscenza al responsabile del 

settore di pertinenza, la lettera di dimissioni seguendo la normativa vigente. Il 

responsabile della funzione aziendale competente comunica l’uscita della persona 

dall’azienda alle direzioni e ai reparti coinvolti, alla struttura IT la data di 

cessazione concordata, al fine di permettere il blocco dell'utenza del dipendente 

sui sistemi aziendali e comunica la cessazione al fornitore esterno eventualmente 

incaricato della gestione delle paghe l’ultimo giorno di lavoro. Il dipendente 

riconsegna i beni aziendali utilizzati firmando il modulo di riconsegna materiali;  

- la Società nell’ambito della gestione delle risorse umane adotta una procedura 

disciplinando i principali strumenti utilizzati per la valutazione della performance 

lavorativa e le attività formative correlate allo sviluppo delle competenze del 

personale;  

- nel rispetto del CCNL applicato, la Società regolamenta le modalità di accesso ad 

aumenti retributivi e ad eventuali bonus, la cui erogazione è effettuata in ossequio 

alle prescrizioni di cui alla procedura adottata dalla Società;  

- nell’ambito delle procedure specificamente adottate dalla Società viene 

regolamentato il processo di pianificazione e svolgimento delle attività di 

formazione; la funzione aziendale competente redige un piano formale di 

formazione annuale sulla base di:  

(i) un budget definito;  

(ii) esigenze e priorità definite dalle funzioni aziendali competenti, quali 

individuate nelle procedure;  
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(iii) contributi pubblici ottenuti. Il piano di formazione è rilasciato ed approvato 

nel rispetto di quanto stabilito dalle procedure aziendali adottate dalla 

Società;  

- i rapporti con i sindacati e le relative decisioni in merito ad accordi sono gestiti 

dalle funzioni aziendali competenti, eventualmente anche con l’intervento 

dell’Organo Amministrativo, secondo quanto previsto dalla procedura adottata 

dalla Società. Gli incontri fra le parti vengono puntualmente verbalizzati ed 

archiviati;  

- la Società, in termini di aumenti retributivi, opera secondo quanto previsto dal 

CCNL di riferimento. La gestione degli aumenti retributivi è regolamentata da una 

procedura adottata dalla Società;  

- le politiche retributive, oltre che sulla base di quanto previsto dal CCNL, sono 

gestite dal CDA che ha la responsabilità di effettuarne il monitoraggio;  

- è previsto un piano valutativo sviluppato su base annua. Sulla valutazione annua 

non incidono gli obiettivi economici definiti ad inizio esercizio contabile. La Società 

si è, inoltre, dotata di uno strumento per la verbalizzazione delle valutazioni, per la 

revisione e l'approvazione del Management locale e per l'archiviazione dei dati 

registrati;  

- le modalità di calcolo e di erogazione del bonus individuale sono disciplinate dalla 

procedura adottata dalla Società;  

- la formulazione e l’iter di approvazione, da almeno due funzioni aziendali, delle 

proposte di avanzamento carriera sono disciplinati dalla procedura adottata dalla 

Società;  

- la Società, in merito alla scelta dell'Istituto di formazione prescelto al fine di 

erogare la formazione, opera secondo quanto previsto dalla procedura adottata 

per la scelta dei fornitori;  

- la Società prevede una procedura relativa al processo di selezione ed inserimento 

del personale della Società la quale prevede, inter alia:  

(i) l’identificazione delle funzioni coinvolte nel processo di selezione;  

(ii) l’iter autorizzativo da seguire;  

(iii) le modalità di definizione del profilo del candidato da selezionare;  

(iv) le modalità di screening della figura ricercata;  

(v) la formalizzazione dei giudizi espressi in fase di colloquio attraverso la 

redazione di appositi documenti;  

(vi) la documentazione da fornire al neo-assunto;  

- la Società formalizza una procedura volta a disciplinare il processo di gestione di 

avanzamento carriera, definendo in particolare:  

(i) i ruoli;  

(ii) le responsabilità;  

(iii) la documentazione a supporto; 

(iv) i flussi autorizzativi.  

 

(iv) Gestione del credito e del rischio aziendale. 

 

Con riferimento a questa area di rischio MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. adotta le 

seguenti misure di prevenzione: 
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- è effettuata dalla funzione aziendale competente, avvalendosi degli strumenti 

messi a disposizione dalla Società, una valutazione sul rischio correlato alla 

fornitura di servizi relativamente a tutte le tipologie di clientela;  

- la Società, ad eccezione dei clienti il cui fido risulta garantito da una società 

esterna di assicurazione del credito, gestisce internamente il processo di 

recupero crediti in base ai seguenti step obbligatori:  

a) monitoraggio continuo sull'esposizione del credit limit assegnato;  

b) valutazione caso per caso dello sforamento raggiunto da parte del cliente;  

c) valutazione ed aggiornamento continuo dell'ageing;  

d) sollecito informale con il cliente;  

e) lettera di sollecito;  

f) messa in mora del cliente;  

g) valutazione da parte dell’Organo Amministrativo per una eventuale causa;  

- tutti gli step previsti per il processo di recupero crediti necessitano delle 

autorizzazioni formali delle funzioni competenti, come da procedura adottata 

dalla Società;  

- i piani di rientro concordati con i clienti sono sottoscritti da almeno due funzioni 

aziendali competenti, come da procedura adottata dalla Società;  

- gli accantonamenti al fondo svalutazione crediti vengono monitorati e sono 

oggetto di supervisione on-going da parte delle funzioni aziendali competenti 

attraverso uno specifico strumento di monitoraggio, nel rispetto delle 

prescrizioni di cui alla procedura adottata dalla Società;  

- la Società definisce una procedura che disciplina il processo di gestione del 

credito e recupero crediti, la quale prevede, tra l’altro:  

(i) i ruoli;  

(ii) le responsabilità;  

(iii) la documentazione a supporto;  

(iv) i flussi autorizzativi;  

(v) la soglia di svalutazione dei crediti.  

 

(v) Gestione dei contenziosi 

 

La Società adotta una procedura per la gestione dei contenziosi giudiziali, stragiudiziali 

e procedimenti arbitrali (ivi inclusa la gestione degli accordi transattivi) che prevede tra 

l’altro quanto segue:  

(i) a fronte dell'avvio di un contenzioso, la nomina di un legale esterno, 

selezionato in base alla professionalità dello stesso, a cui viene affidata la 

gestione delle attività connesse al contenzioso;  

(ii) predisposizione di report di monitoraggio dello stato dei contenziosi in 

essere inviati, con frequenza periodica, all'Ufficio legale;  

(iii) lo svolgimento dell'attività di monitoraggio dei contenziosi in essere da parte 

dell'Ufficio legale, di concerto con altra funzione aziendale competente;  

(iv) la gestione dei contenziosi del lavoro in capo alla funzione risorse umane, 

così come meglio individuata dalla procedura adottata dalla Società, la 

quale si occupa della trattativa con il dipendente e/o sindacati;  

(v) l’autorizzazione da parte della funzione aziendale competente di concerto 

con l’organo amministrativo e/o il Direttore con riferimento alle decisioni da 

prendere in relazione al contenzioso;  
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(vi) la formale identificazione dei soggetti aziendali e dei livelli autorizzativi per 

la sottoscrizione degli accordi transattivi, incluso l’eventuale utilizzo di legali 

esterni;  

(vii) la formalizzazione delle motivazioni sottostanti la decisione di stipulare 

accordi transattivi;  

(viii) la definizione di specifiche attività di monitoraggio degli accordi transattivi 

stipulati e conservazione della relativa documentazione; 

(ix) la tracciabilità degli eventuali flussi finanziari derivanti da accordi transattivi, 

incluse le remunerazioni riconosciute ai legali esterni eventualmente 

utilizzati.  

 

(vi) Gestione dell’attività di marketing 

 

Con riferimento a questa area di rischio, per quanto di marginale rilevanza stante la 

particolare situazione di società in house, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. adotta le 

seguenti misure di prevenzione: 

- le funzioni aziendali di marketing interessate inseriscono all'interno del sistema 

in uso da parte della Società le attività promozionali previste per l'anno, ai fini di 

condividerle all'interno della Società e con la competente funzione aziendale di 

Gruppo, e tracciarne le modalità di esecuzione;  

- il piano di marketing annuale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. viene 

autorizzato dalla competente funzione aziendale della Società, così come di 

volta in volta previsto dalle procedure aziendali;  

- le attività di comunicazione istituzionale possono essere affidate ad agenzie 

esterne, selezionate dalla competente funzione aziendale. I contenuti e le 

decisioni rilevanti sono definiti e/o approvati dalla competente funzione 

aziendale;  

- il piano di attività relativo a eventi / congressi / iniziative promozionali 

organizzate in partnership con altre aziende rientra all'interno del piano di 

marketing annuale, definito in fase di elaborazione del budget advertising & 

promotion per l'anno successivo; qualsiasi scostamento dal budget deve essere 

preventivamente autorizzato dalla funzione aziendale competente;  

- l'identificazione di partner commerciali esterni con cui organizzare eventi viene 

eseguita dal CDA su proposta della competente funzione aziendale;  

- il rapporto con i partner coinvolti nell'organizzazione di eventi e congressi è 

regolato tramite apposito contratto predisposto e gestito dalla competente 

funzione aziendale;  

- i clienti che hanno partecipato ad attività promozionali od eventi marketing sono 

tracciati nel sistema adottato dalla Società, che registra altresì tutte le 

opportunità individuate sul singolo Cliente e lo stato di avanzamento delle 

stesse ai fini della pianificazione dei Forecast e delle previsioni di business 

rispetto ai budget assegnati. 

 

(vii) Gestione del rapporto con intermediari commerciali 

 

Con riferimento a questa area di rischio adotta le seguenti misure di prevenzione: 
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- l'iter di collaborazione operativa con gli intermediari commerciali (agenti, 

subagenti e mediatori) considerati avviene nel rispetto di quanto previsto dalle 

procedure aziendali;  

- la Società definisce con una procedura specifica la regolamentazione del 

rapporto con gli intermediari commerciali, che prevede, tra l'altro:  

(i) i ruoli e le responsabilità dei soggetti coinvolti;  

(ii) la formalizzazione dei criteri che hanno portato alla scelta di un 

intermediario commerciale;  

(iii) le modalità di determinazione del compenso;  

(iv) le modalità di monitoraggio delle attività svolte;  

(v) le verifiche sul compenso corrisposto rispetto a quanto accordato;  

(vi) gli specifici controlli sui conti correnti degli intermediari volti a verificare 

che le sedi degli istituti bancari utilizzati dai fornitori siano nel Paese 

della controparte stessa (ovvero in altro Paese, previa autorizzazione di 

almeno due distinti esponenti della Direzione) e il conto corrente sia 

intestato all'intermediario;  

(vii) gli specifici controlli sulla corrispondenza dei nominativi degli 

intermediari commerciali in anagrafica con i nominativi di individui 

elencati in apposite black list (OFAC/ONU/UE);  
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7. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività connesse alle fattispecie di attività sensibili relative al reato di 

corruzione tra privati che sono state incluse nel piano di lavoro approvato 

dall’Organismo stesso, in funzione della valutazione del rischio assegnata in sede di 

predisposizione del Modello e nel corso dei suoi successivi aggiornamenti.  

Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai 

principi espressi nel presente documento (esistenza e adeguatezza della procura, limiti 

di spesa, regolare effettuazione del reporting verso gli organi deputati, ecc.) e, in 

particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che saranno adottate in 

attuazione del presente documento. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

Di detti controlli l’Organismo di Vigilanza riferisce all’Organo Amministrativo. 
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8. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. assicura ampia 

diffusione alle procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e 

connessi ed un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in 

merito. 
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9. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali 

e nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema 

disciplinare adottato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 
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1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce al reato previsto dall’art. 377bis c.p. (Induzione a non 

rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria). 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Con specifico riferimento al reato di cui sopra, l’analisi del contesto aziendale di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che pongono in essere attività 

critiche ed a rischio rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti 

nel Decreto 231);  

(iii) i potenziali enti pubblici coinvolti (a livello esemplificativo);  

(iv) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della 

condotta illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 
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2. IL REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A 

RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

PREVISTO DAL D.LGS 231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui 

commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il 

regime di responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati 

stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

A tal fine, si riporta di seguito la descrizione del reato richiamato dall’art. 25-decies del 

d.lgs. 231/2001. 
 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 

25-decies, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 

377-bis c.p.) - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 

offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a 

sei anni 

 

La norma in questione è stata introdotta nel nostro ordinamento nel contesto della riforma attuativa dei 

principi del giusto processo, di cui al modificato art. 111 della Costituzione, e mira a tutelare le possibili 

strumentalizzazioni della facoltà di tacere concessa agli indagati ed agli imputati, nonché ai cd. 

indagati/imputati in procedimenti connessi, al fine di tutelare il corretto svolgimento dell'attività processuale 

contro tutte le indebite interferenze. 

Il reato si configura mediante l'induzione, a seguito di violenza, minaccia ovvero offerta o promessa di 

denaro o altre utilità del soggetto avente facoltà di non rispondere, a non rendere dichiarazioni - ossia ad 

avvalersi di tale facoltà - o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria (Giudice o Pubblico 

Ministero). 

I destinatari della condotta sono, dunque, gli indagati e gli imputati (anche in procedimento connesso o in 

un reato collegato), ai quali è riconosciuta dall'ordinamento la facoltà di non rispondere. 

Quanto alle modalità tipiche della realizzazione della condotta, l'induzione rilevante ai fine della 

consumazione del reato, si realizza mediante l'azione con la quale un soggetto esplica un'influenza sulla 

psiche di un altro soggetto, determinandolo a tenere un certo comportamento, esplicata attraverso i mezzi 

tassativamente indicati dalla norma, ovvero minaccia, violenza o promessa di denaro o altra utilità. 

È richiesto, inoltre, per la realizzazione degli elementi costitutivi della fattispecie, che: 

− la persona indotta non abbia reso dichiarazioni o le abbia rese mendaci; 

− l'agente si rappresenti che la persona da lui indotta - con le modalità indicate dalla norma - a non 

rendere dichiarazioni o a renderle non veritiere, aveva la facoltà di non rispondere. 

Il reato potrebbe, dunque, dirsi integrato qualora un soggetto riferibile all'ente ponga in essere, con 

violenza, minaccia o promessa di denaro o altra utilità, misure atte ad indurre le persone che sono tenute 

a rendere dichiarazioni (es. testimonianze) all'autorità giudiziaria utilizzabili in un procedimento penale a 

rendere dichiarazioni non veritiere con riferimento, ad esempio, ad attività illecite degli amministratori/o altri 

dipendenti della società. 

  

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/induzione-a-non-rendere-dichiarazioni-o-a-rendere-dichiarazioni-mendaci-all%E2%80%99autorita-giudiziariaart-377-bis-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/induzione-a-non-rendere-dichiarazioni-o-a-rendere-dichiarazioni-mendaci-all%E2%80%99autorita-giudiziariaart-377-bis-cp-/
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3. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE - REATO DI INDUZIONE A NON 

RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi 

Sociali, dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, come meglio definiti nella parte 

generale, coinvolti nelle fattispecie di attività sensibili. 

Obiettivo della presente parte speciale è garantire che i soggetti sopra individuati 

mantengano condotte conformi ai principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di 

prevenire la commissione dei reati indicati nel paragrafo precedente. 

Nella parte generale sono stati richiamati i principi ispiratori della normativa e i presidi 

principali per l’attuazione delle vigenti disposizioni in materia. 

In questa parte speciale sono individuati i principi di riferimento per la costruzione del 

Modello, specificamente previsti in relazione alle fattispecie di attività sensibili 

individuate al fine di prevenire la commissione del reato di induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria. 
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4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

 

4.1. Il sistema organizzativo in generale 

 

Tutte le fattispecie di attività sensibili devono essere svolte conformandosi alle leggi 

vigenti, ai valori e alle politiche della Società e alle regole contenute nel presente 

Modello. 

In linea generale, il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti 

fondamentali di formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli in 

particolare per quanto attiene l’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di 

definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. 

La società deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni 

organizzative, procedure, ecc.) improntati a principi generali di: 

a) chiara descrizione delle linee di riporto; 

b) conoscibilità, trasparenza e pubblicità dei poteri attribuiti (all’interno della 

società e nei confronti dei terzi interessati); 

c) chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei 

compiti di ciascuna funzione, dei relativi poteri e responsabilità. 

Le procedure interne devono essere caratterizzate dai seguenti elementi: 

• separatezza, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che assume la 

decisione (impulso decisionale), il soggetto che esegue tale decisione e il 

soggetto cui è affidato il controllo del processo (c.d. “segregazione delle 

funzioni”); 

• traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo (c.d. “tracciabilità”); 

• adeguato livello di formalizzazione. 

In particolare: 

• l’organigramma aziendale, gli ambiti e le responsabilità delle funzioni aziendali, 

devono essere definite chiaramente e precisamente mediante appositi ordini di 

servizio, resi disponibili a tutti i dipendenti; 

• devono essere definite apposite policy e procedure operative che regolino, tra 

l’altro, i processi di selezione e qualifica dei principali fornitori aziendali, i 

processi di affidamento degli incarichi in base ad appositi criteri di valutazione, i 

processi di gestione delle attività commerciali nei confronti di clienti pubblici, di 

gestione dei rapporti istituzionali o occasionali con soggetti della Pubblica 

Amministrazione; gestione di omaggi e spese di rappresentanza; 

• devono essere segregate per fasi e distribuite tra più funzioni le attività di 

selezione dei fornitori in senso ampio, di fruizione di beni e servizi, di verifica 

del rispetto delle condizioni contrattuali (attive e passive) all’atto della 

predisposizione/ricevimento delle fatture, di gestione delle spese di 

rappresentanza, degli omaggi e delle liberalità e le altre attività a rischio di 

reato; 

• devono essere previsti con chiarezza e precisione ruoli e compiti dei 

responsabili interni di ciascuna area a rischio, cui conferire potere di direzione, 

impulso e coordinamento delle funzioni sottostanti. 
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Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione della Società, devono 

inoltre essere rispettate le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, 

finanziario ed il controllo di gestione di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

 

4.2. Principi generali di comportamento 

 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. ha adottato un Codice Etico con riferimento ai reati 

previsti dal Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 (“Decreto 231”) ed un sistema 

organizzativo e procedure specifiche (che integrano le disposizioni del Codice Etico e, 

in genere, del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A.) atti a regolamentare l’attività aziendale ed in grado di 

soddisfare le finalità di cui al Decreto 231. 

Tutte le attività a rischio reato e le relative aree di supporto devono essere svolte nel 

rigoroso rispetto dei principi di comportamento a presidio di tali attività, contenuti nel 

Codice Etico e nelle altre procedure e sistemi organizzativi già adottati da MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i 

principi contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, quivi 

integralmente trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi previsti 

dai sistemi di Governance in essere; 

f) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a 

mitigare il rischio di reato; 

g) i codici deontologici ed etici di Confindustria; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dalle unità organizzative 

competenti e dai superiori gerarchici. 

 

Gli organi sociali e i dirigenti di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. (in via diretta) - i 

lavoratori dipendenti e i Consulenti e Partner (limitatamente) rispettivamente agli 

obblighi contemplati nelle specifiche procedure e codici comportamentali e nelle 

specifiche clausole inserite nei contratti in attuazione dei seguenti principi - sono tenuti 

ad osservare i seguenti principi generali: 

• stretta osservanza di tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività 

aziendale, con particolare riferimento alle attività che comportano contatti e 

rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

• instaurazione e mantenimento di qualsiasi rapporto con la Pubblica 

amministrazione sulla base di criteri di massima correttezza e trasparenza; 

• instaurazione e mantenimento di qualsiasi rapporto con i terzi in tutte le attività 

relative allo svolgimento di una pubblica funzione o di un pubblico servizio sulla 

base di criteri di correttezza e trasparenza che garantiscano il buon andamento 
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della funzione o servizio e l’imparzialità nello svolgimento degli stessi. 

Conseguentemente, è vietato: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che - considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente 

o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate 

(artt. 25 decies del d.lgs); 

• violare le regole contenute nelle procedure e nella documentazione adottata in 

attuazione dei principi di riferimento previsti nella presente Parte Speciale; 

Fermo quanto sopra, nella gestione delle attività a rischio, il comportamento di quanti 

operano in MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. si ispira sempre a principi di legalità, 

correttezza, lealtà e trasparenza ed è fatto espresso divieto di: 

• porre in essere, in qualunque modo o forma, pratiche corruttive; 

• porre in essere comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato 

considerate nel Modello di Organizzazione, Gestione e di Controllo nel presente 

Protocollo, nonché nel Decreto 231 o nella legislazione recante disposizioni 

sulla responsabilità amministrativa degli enti. 

Si precisa, inoltre, che è fatto, tra l’altro, espresso divieto di: 

a) effettuare elargizioni in denaro a funzionari pubblici italiani o stranieri; 

b) è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in 

quei paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro 

familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare 

un qualsiasi vantaggio alla Società. Gli omaggi, i contributi e le sponsorizzazioni 

consentiti si devono caratterizzare sempre per l'esiguità del loro valore o perché 

volti a promuovere iniziative di carattere benefico o culturale. I regali offerti, salvo 

quelli di modico valore - devono essere documentati in modo adeguato per 

consentire opportune verifiche da parte dell’Organismo di Vigilanza (le liberalità 

di carattere benefico o culturale saranno disposte sulla base di specifica 

procedura); 

c) accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad es. promesse di assunzione) in favore 

di rappresentanti della Pubblica Amministrazione che possano determinare le 

stesse conseguenze previste al precedente punto b); 

d) effettuare prestazioni o riconoscere compensi di qualsiasi tipo in favore dei 

Consulenti e dei Partner che non trovino adeguata giustificazione nel contesto 

del rapporto contrattuale costituito con gli stessi o in relazione al tipo di incarico 

da svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

e) ricevere omaggi, regali o vantaggi di altra natura, ove eccedano le normali 

pratiche commerciali e di cortesia; chiunque riceva omaggi o vantaggi di altra 

natura non compresi nelle fattispecie consentite, è tenuto, secondo le procedure 

stabilite, a darne comunicazione all’Organismo di Vigilanza; 

f) presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari 

al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati o, 

in generale, tali da indurre in errore ed arrecare un danno allo Stato o ad altro 

ente pubblico; 

g) destinare somme ricevute da organismi pubblici a titolo di erogazioni, contributi o 

finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 
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h) alterare il funzionamento di sistemi informatici e telematici o manipolare i dati in 

essi contenuti; 

i) promettere/offrire denaro o qualsivoglia utilità ovvero ricorrere all’uso di violenza 

o minaccia, al fine di indurre un soggetto chiamato a testimoniare a non rilasciare 

dichiarazioni ovvero a rilasciare dichiarazioni false davanti all’Autorità Giudiziaria, 

qualora tali dichiarazioni possano essere utilizzate all’interno di un processo 

penale. 

In nessun caso le assunzioni e, in generale, la gestione del personale possono 

costituire occasioni di possibili “scambi di favore” con soggetti appartenenti alla 

Pubblica Amministrazione.  

I contatti con l’ufficio di collocamento e con le autorità competenti in materia di lavoro 

devono avvenire in condizioni di correttezza e trasparenza e devono essere 

documentati dai soggetti coinvolti (consulenti esterni e/o funzioni aziendali a seconda 

dei casi). 

In caso di controlli, ispezioni ed attività simili da parte della Pubblica Amministrazione, 

è fatto obbligo predisporre adeguata documentazione (se possibile); i rapporti con le 

autorità sono gestiti esclusivamente dai soggetti autorizzati da MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A.. 

È fatto obbligo a tutti di rispettare le procedure aziendali per la gestione e approvazione 

degli ordini d’acquisto, per la gestione del ciclo fatture passive, per l’acquisizione degli 

ordini e relative attività e, in genere, ogni regola o policy aziendale applicabile alla 

selezione e gestione dei partner, agenti, fornitori e consulenti o collaboratori e la 

stipulazione dei relativi contratti. 

In caso di rapporti con la Pubblica Amministrazione gestiti tramite soggetti esterni (ad 

esempio, professionisti, consulenti), gli stessi devono impegnarsi a rispettare i principi 

contenuti nel Codice Etico di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. e nelle disposizioni di 

leggi (nazionali ed estere).  

Infine, nei confronti di terze parti contraenti (es.: collaboratori, consulenti, partner, 

fornitori, ecc.), identificate anche in funzione di specifici criteri di importo e significatività 

della fornitura e che operano con la Pubblica Amministrazione per conto o 

nell’interesse di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., i relativi contratti, secondo precisi 

criteri di selezione definiti nel presente Modello, devono: 

• essere definiti per iscritto, in tutte loro condizioni e termini; 

• contenere clausole standard al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se 

si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa 

internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 

ipotesi corrispondenti alla corruzione e alla truffa ai danni di enti pubblici ovvero 

di ostacolo all’amministrazione della giustizia); 

• contenere apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di essere a 

conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di 

soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa 

internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 

ipotesi corrispondenti alla corruzione e alla truffa ai danni di enti pubblici ovvero 

di ostacolo all’amministrazione della giustizia) e di impegnarsi a tenere 

comportamenti conformi al dettato della norma; 
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• contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione da 

parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di 

soggetto straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa 

internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 

ipotesi corrispondenti alla corruzione e alla truffa ai danni di enti pubblici ovvero 

di ostacolo all’amministrazione della giustizia) (es. clausole risolutive espresse, 

penali). 

I rapporti con i consulenti o i professionisti devono essere formalizzati per iscritto ed i 

relativi compensi devono essere conformi alle condizioni contrattuali e, in ogni caso, 

coerenti e congrui per la prestazione resa dal consulente/professionista in linea con le 

condizioni di mercato, tenuto anche conto della relativa area geografica. 

Nei contratti con tali soggetti deve essere disciplinata (anche tramite documenti 

separati) la conseguenza della violazione del Decreto 231. 

Parimenti, (se applicabile) gli incarichi a legali sono conferiti in base ad un mandato 

scritto. 

Nel rispetto delle norme professionali, devono essere formalizzati l’oggetto del 

mandato ed i criteri per la determinazione degli onorari, per quanto possibile.  

Lo svolgimento delle prestazioni deve avvenire nel rispetto del principio di trasparenza 

e del divieto di attuare qualsiasi forma di corruzione in atti giudiziari.  

Periodicamente, i legali devono informare sull’attività svolta.  
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5. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AL REATO DI INDUZIONE A NON 

RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA AI FINI DEL D.LGS. 231/2001 

 

L’analisi dei processi aziendali ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 

potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 

25-decies del D. Lgs. 231/2001: 

In particolare, la condotta può essere realizzata da chiunque il quale, con violenza o 

minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce la persona 

(chiamata a rendere davanti alla Autorità Giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere) a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci. 

In questo senso il reato ha valenza trasversale è può essere commesso in tutte le 

occasioni in cui un dipendente possa essere chiamato a rendere dichiarazioni in 

relazioni a vicende di interesse per la Società. 

Le attività sensibili individuate, in riferimento al reato richiamato dall’art. 25-decies del 

d.lgs. 231/2001, sono le seguenti: 

 

(i) Ispezioni e controlli da parte di enti su mandato dell’Autorità 

Giudiziaria 

(ii) Testimonianza in sede penale o sommarie informazioni di un 

dipendente avanti alla Autorità Giudiziaria o ente delegato 

(iii) Testimonianza in sede civile 

 

5.1. Principi generali di controllo 

 

I Principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate 

per strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

• segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di 

separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; 

• esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni 

aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, 

modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante; 

• poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono:  

(i) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, 

prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle 

spese;  

(ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e 

svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche tramite 

appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere disciplinati in 

dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di cancellazione o 

distruzione delle registrazioni effettuate.  
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6. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLE 

REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo 4, oltre che dei 

principi generali contenuti nella parte generale del presente Modello e dei principi 

generali di controllo di cui al precedente paragrafo 5.1, nel disciplinare le fattispecie di 

attività sensibili di seguito descritta, dovranno essere osservati anche i seguenti principi 

di riferimento: 

 

a) Nei rapporti con l’Autorità giudiziaria, i destinatari del Modello sono tenuti a 

prestare una fattiva collaborazione ed a rendere dichiarazioni veritiere, 

trasparenti ed esaustivamente rappresentative dei fatti. 

b) Nei rapporti con l’Autorità giudiziaria, i destinatari e, segnatamente, coloro i 

quali dovessero risultare indagati o imputati in un procedimento penale, anche 

connesso, inerente l'attività lavorativa prestata presso MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A., sono tenuti ad esprimere liberamente le proprie rappresentazioni dei 

fatti od a esercitare la facoltà di non rispondere accordata dalla legge. 

c) Tutti i destinatari devono tempestivamente avvertire, attraverso gli strumenti di 

comunicazione esistenti all’interno di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. (oppure 

con qualsivoglia strumento di comunicazione, purché nel rispetto del principio di 

tracciabilità), l’Organismo di Vigilanza di ogni atto, citazione a testimoniare e 

procedimento giudiziario (civile, penale o amministrativo) che li veda coinvolti, 

sotto qualsiasi profilo, in rapporto all'attività lavorativa prestata o comunque ad 

essa attinente. 

d) L’Organismo di Vigilanza deve poter ottenere una piena conoscenza del 

procedimento in corso, anche attraverso la partecipazione ad incontri inerenti i 

relativi procedimenti o comunque preparatori all’attività difensiva del 

destinatario medesimo, anche nelle ipotesi in cui i predetti incontri prevedano la 

partecipazione di consulenti esterni. 

e) MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. vieta espressamente a chiunque di coartare od 

indurre, in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità, nel malinteso interesse di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A., la volontà dei Destinatari di rispondere 

all’Autorità giudiziaria o di avvalersi della facoltà di non rispondere. 

f) Nei rapporti con l’Autorità giudiziaria ai destinatari del Modello non è consentito 

accettare denaro o altra utilità, anche attraverso consulenti eventualmente 

incaricati di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

g) Nei rapporti con l’Autorità giudiziaria è vietata ogni forma di condizionamento 

che induca il destinatario a rendere dichiarazioni non veritiere. 

h) Tutti i destinatari devono tempestivamente avvertire l’Organismo di Vigilanza di 

ogni violenza o minaccia, pressione, offerta o promessa di danaro o altra utilità, 

ricevuta al fine di alterare le dichiarazioni da non rendere all’Autorità giudiziaria. 
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7. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. potenzialmente a rischio di 

compimento del reato di induzione a rendere dichiarazioni mendaci alla A.G. che sia 

stato incluso nel piano di lavoro approvato dall’Organismo stesso, in funzione della 

valutazione del rischio assegnata in sede di predisposizione del Modello e nel corso 

dei suoi successivi aggiornamenti.  

Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai 

principi espressi nel presente documento e, in particolare, alle procedure interne in 

essere e a quelle che saranno adottate in attuazione del presente documento. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce di detti controlli all’Organo amministrativo. 
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8. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. assicura ampia 

diffusione alle procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e 

connessi ed un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in 

merito. 
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9. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali 

e nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema 

disciplinare adottato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 
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1. PREMESSE 

 

Il presente Protocollo si riferisce ai reati ambientali. 

L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività 

fondamentale per la costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 

Con specifico riferimento ai reati ambientali, l’analisi del contesto aziendale di MADE 

DISTRIBUZIONE S.p.A. ha consentito di identificare:  

(i) i potenziali reati associabili ad attività aziendali ritenute sensibili;  

(ii) le macro aree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le 

funzioni, le attività e i processi a rischio reato (ossia quelle aree, funzioni, uffici, 

unità organizzative aziendali, processi, ecc. che pongono in essere attività 

critiche ed a rischio rilevanti ai fini della possibile commissione dei reati previsti 

nel Decreto 231);  

(iii) le possibili modalità di realizzazione del reato e le possibili finalità della condotta 

illecita.  

In proposito, per esigenze di brevità, si rinvia al documento “Mappatura delle Aree 

Aziendali Sensibili”. 
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2. ELENCO DEI REATI AMBIENTALI PREVISTI DAL D.LGS 231/2001 

 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione 

da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è collegato il regime di 

responsabilità a carico della società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e 

quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 

A tal fine, si riporta di seguito una descrizione dei reati richiamati dall’art. 25-undecies 

del d.lgs. 231/2001: 

 

Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato dal D.L. 8 agosto 2025, n. 
116, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 ottobre 2025, n. 147] 
 
Art. 25-undecies - Reati ambientali 
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie: 
a)  per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 
b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da seicento a novecento quote;  
c)  per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote; 
d)  per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 

quattrocentocinquanta a mille quote; 
e)  per la violazione dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento 

quote per il caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti 
dal secondo comma; 

e-bis)  per la violazione dell'articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
e-ter)  per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 

quote; per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 

e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento 
quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote 
nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote nei casi previsti dal terzo 
comma; 

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote 
1-bis.  Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a), b), d), e) ed e-quater), del presente 
articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9. 
2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a)  per i reati di cui all'articolo 137: 

1)  per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2)  per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote. 

a-bis)  per il reato di cui all'articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a 
quattrocentocinquanta quote; (9) 

a-ter)  per il reato di cui all'articolo 255-ter: 
1)  per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

cinquecentocinquanta quote; 
2)  per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a 

seicentocinquanta quote; (9) 
b)  per i reati di cui all'articolo 256: 

1)  per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a 
quattrocentocinquanta quote; 

2)  per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

3)  per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote; 

3-bis)  per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo, la sanzione 
pecuniaria da cinquecento a mille quote; 
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3-ter)  per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo, la 
sanzione pecuniaria da seicento a milleduecento quote; 

3-quater)  per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; (10) 

b-bis)  per il reato di cui all'articolo 256-bis: 
1)  per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocentocinquanta quote; 
2)  per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a 

seicento quote; 
3)  per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a ottocento quote; 
4)  per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

cinquecento a mille quote; 
c)  per i reati di cui all'articolo 257: 

1)  per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 
d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da trecento a 

quattrocentocinquanta quote; 
[ f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel 

caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 
2;] ABROGATO 

g)  per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 
periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, 
secondo periodo; 

h)  per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote. 

2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le sanzioni 
previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter), b) ed e), sono diminuite da un terzo a due terzi. (14) 
3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a)  per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote; 
b)  per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 
c)  per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 

150 del 1992, rispettivamente: 
1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati 

per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di 
reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per 
cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati 
per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 
549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 
5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 

b. per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c. per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del reato 
previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, lettera a), numero 2), e al comma 5, lettere b) e c), si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 
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Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a un anno. Se l'ente o una sua 
unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice 
penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto 
legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività 
ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto. (15) 
8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione 
definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 
. 

* 

L’art. 25‐undecies prevede che l’ente possa essere sanzionato in relazione a determinati reati ambientali, in 

particolare per quanto riguarda: 

 

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 

abusivamente cagiona una compromissione o  un deterioramento significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell’aria, o di  porzioni  estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 

protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. Nel caso in cui l'inquinamento causi 

deterioramento, compromissione o distruzione di un habitat all'interno di un'area naturale protetta o 

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, la pena 

è aumentata da un terzo a due terzi. 

 

• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito 

con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;  

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa 

e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte 

a pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 

protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 

• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai 

medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale 

o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

 

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa 

da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, 

esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta 

radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o 

deterioramento: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1606&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Inquinamento--ambientale-(art--452-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1607&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Disastro-ambientale-(art--452-quater-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1608&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Delitti-colposi--contro--l´ambiente-(art--452-quinquies-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1609&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Traffico--e--abbandono--di--materiale--ad--alta-radioattività-(art--452-sexies-c-p-)
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Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla 

metà. 

 

• impedimento di controllo (art. 452-septies c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l'accesso, predisponendo ostacoli o 

mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l'attività di vigilanza e controllo 

ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni. 

 

• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di 

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 

sono aumentate. 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal 

presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, 

di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste 

dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione 

fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono 

servizi in materia ambientale. 

 

• omessa bonifica (art. 452-quaterdecies c.p.) 
1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 

mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

3. Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando: 

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di 

compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o 

comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

4. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la 

limitazione di cui all'articolo 33. 

5. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della 

sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 

6. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il 

prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non 

sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727‐bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene 

esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l´arresto da uno a sei 

mesi o con l´ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile 

di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, 

fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale 

selvatica protetta è punito con l’ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una 

quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della 

specie. 

 

• Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733‐bis c.p.) 

https://app.toga.cloud/codici/codice-penale/2/33407/art-452-septies-impedimento-del-controllo
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1610&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Circostanze-aggravanti-(art--452-octies-c-p-)
https://app.toga.cloud/codici/codice-penale/2/33837/art-452-quaterdecies-attivita-organizzate-per-il-traffico-illecito-di-rifiuti
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=885&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Uccisione--distruzione--cattura--prelievo--detenzione-di-esemplari-di-specie-animali-o-vegetali-selvatiche-protette-(art--727-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=885&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Uccisione--distruzione--cattura--prelievo--detenzione-di-esemplari-di-specie-animali-o-vegetali-selvatiche-protette-(art--727-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=884&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Distruzione-o-deterioramento-di-habitat-all´interno-di-un-sito-protetto-(art--733-bis-c-p-)
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Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque lo 

deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l´arresto fino a diciotto mesi e con 

l´ammenda non inferiore a 3. 000 euro. 

 

• Decreto Legislativo n.152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia ambientale”: 

➢ Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel 

sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od 

aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137) 

Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, 

oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l´autorizzazione sia stata sospesa 

o revocata, è punito con l´arresto da due mesi a due anni o con l´ammenda da millecinquecento 

euro a diecimila euro. 

Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena èdell´arresto da tre 

mesi a tre anni. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni 

dell´autorizzazione, o le altre prescrizioni dell´autorità competente a norma degli articoli 107, 

comma 1, e 108, comma 4, è punito con l´arresto fino a due anni. 

Chiunque violi le prescrizioni concernenti l´installazione e la gestione dei controlli in automatico o 

l´obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all´articolo 131 èpunito con la pena di cui 

al comma 3. 

Chiunque, nell´effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati 

nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell´Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto, oppure superi i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome 

o dall´Autorità competente a norma dell´articolo 107, comma 1, in relazione alle sostanze indicate 

nella tabella 5 dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, èpunito con l´arresto fino a due 

anni e con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite 

fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l´arresto da 

sei mesi a tre anni e l´ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque 

reflue urbane che nell´effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso comma. 

Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all´obbligo di comunicazione di cui 

all´articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all´articolo 110, comma 5, 

si applica la pena dell´arresto da tre mesi ad un anno o con l´ammenda da tremila euro a trentamila 

euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni e con 

l´ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

Il titolare di uno scarico che non consente l´accesso agli insediamenti da parte del soggetto 

incaricato del controllo ai fini di cui all´articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca 

più grave reato, è punito con la pena dell´arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di 

interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell´articolo 13 della legge n. 689 del 

1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell´articolo 113, comma 3, è 

punito con le sanzioni di cui all´articolo 137, comma 1. 

Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall´autorità competente ai sensi dell´articolo 

84, comma 4, ovvero dell´articolo 85, comma 2, è punito con l´ammenda da millecinquecento euro 

a quindicimila euro. 

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l´arresto sino 

a tre anni. 

Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell´articolo 88, commi 1 e 2, dirette 

ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi 

dell´articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall´autorità competente ai sensi 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati/scarichi-di-acque-reflue-industriali-contenenti-sostanze-pericolose-scarichi-sul-suolo-nel-sottosuolo-e-nelle-acque-sotterranee-scarico-nelle-acque-del-mare-da-parte-di-navi-od-aeromobilid-lgs-n152-2006-art-137-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/scarichi-di-acque-reflue-industriali-contenenti-sostanze-pericolose-scarichi-sul-suolo-nel-sottosuolo-e-nelle-acque-sotterranee-scarico-nelle-acque-del-mare-da-parte-di-navi-od-aeromobilid-lgs-n152-2006-art-137-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/scarichi-di-acque-reflue-industriali-contenenti-sostanze-pericolose-scarichi-sul-suolo-nel-sottosuolo-e-nelle-acque-sotterranee-scarico-nelle-acque-del-mare-da-parte-di-navi-od-aeromobilid-lgs-n152-2006-art-137-/
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dell´articolo 87, comma 3, è punito con l´arresto sino a due anni o con l´ammenda da quattromila 

euro a quarantamila euro. 

Si applica sempre la pena dell´arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 

da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto 

di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 

materia e ratificate dall´Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai 

processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di 

preventiva autorizzazione da parte dell´autorità competente. 

Chiunque effettui l´utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei 

frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende 

agroalimentari di cui all´articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non 

ottemperi al divieto o all´ordine di sospensione dell´attività impartito a norma di detto articolo, 

èpunito con l´ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l´arresto fino ad un anno. 

La stessa pena si applica a chiunque effettui l´utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle 

procedure di cui alla normativa vigente. 

➢ attività connessa connessi allo scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze 

pericolose (art. 137 comma 3); 

La speciale tipologia di scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui alle tabelle 5 e 3 A 

dell’Allegato 5 Testo Unico dell’Ambiente, comporta che, qualora l’autore dello scarico non rispetti 

le prescrizioni contenute nella autorizzazione e/o quelle imposte dalle Autorità d’ambito ai sensi e 

per gli effetti degli artt. 107 e 108 del T.U. Ambiente, si possa configurare un reato punibile tanto in 

capo alla persona fisica preposta al controllo delle prescrizioni in materia ambientale (RSPP‐ 

Direttore di Stabilimento – Responsabile Qualità) quanto nei confronti della persona giuridica, 

qualora venga provato che dal compimento di tale comportamento omissivo.  

Sinteticamente vale la pena segnalare che nel caso di specie, l’elemento discretivo utile a 

individuare tale illecito sia non solo la classificazione delle acque (necessariamente reflui 

industriali), ma anche l’inserimento delle sostanze scaricate nell’ambito di quelle delle due tabelle 

succitate. 

Peraltro, deve essere constatato come risulti radicata, quantomeno in dottrina, la convinzione 

secondo cui il richiamo alle sostanze contenute nelle due tabelle debba considerarsi tassativo. Si 

è di conseguenza fatto notare come la fattispecie de qua non sia ravvisabile per sostanze non 

contenute nelle citate tabelle pur se comunemente ritenute pericolose. 

➢ attività connessa al superamento dei valori limite per gli scarichi di acque reflue industriali 

(art. 137 comma 5); 

➢ attività connessa allo scarico nelle acque del mare di sostanze o materiali vietati da parte di 

navi od aeromobili (art. 137 comma 13); 

➢ attività connessa allo scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 

senza autorizzazione o dopo la sospensione o la revoca dell’autorizzazione (art. 137 comma 

2); 

Per il verificarsi della presente fattispecie si rimanda all’illecito sopra descritto (art. 137 comma 3) 

con la differenza che, in questo caso, l’autorizzazione allo scarico di acque reflue industriali 

contenenti sostanze pericolose o non è stata concessa, o è stata sospesa o revocata dall’autorità 

(solitamente si tratta delle autorità provinciali incaricate del rilascio delle predette autorizzazioni). 

➢ attività connessa alla mancata osservazione dei divieti discarichi sul suolo di cui all’art 103 

e scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee di cui all’art 104 (art. 137 comma 11); 

Con la disposizione in esame il legislatore ha inteso ribadire l’opzione di sanzionare, piuttosto 

decisamente, la condotta di chi viola i divieti generali di scarico sul suolo, negli strati superficiali del 

sottosuolo, nonché di scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo di cui agli artt. 103 e 

104 del T.U. 

 

➢ abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255- bis D. lgs 152/2006) 
Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, 
commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali 
o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se: 
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di 

compromissione o deterioramento: 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/abbandono-di-rifiuti-in-casi-particolari/
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1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 
o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, 
abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle 
acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, sono 
puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi. 
Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al 
conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente 
di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
 

➢ Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) 

Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di 

cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell´arresto da tre mesi a un anno o con l´ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali 

o sotterranee in violazione del divieto di cui all´articolo 192, commi 1 e 2. 

Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell´arresto da sei 

mesi a due anni e con l´ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 

dell´arresto da uno a tre anni e dell´ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. 

Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura 

penale, consegue la confisca dell´area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà 

dell´autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei 

luoghi. 

Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti 

e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

Chiunque, in violazione del divieto di cui all´articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, 

con violazione delle disposizioni di cui all´articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena 

dell´arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell´ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 

14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 

millecinquecentocinquanta euro. 

I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione 

ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a 

quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l´obbligo di corrispondere i contributi pregressi. 

Sino all´adozione del decreto di cui all´articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma 

non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 

Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione 

previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

 

➢ attività connessa alla raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti non pericolosi o pericolosi in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256 comma 1); 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati/attivita-di-gestione-di-rifiuti-non-autorizzatad-lgs-n152-2006-art-256-/
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Profilo soggettivo: 

Non c'è dubbio che il reato di cui all'art. 256 cit., comma 1 non sia un reato proprio non dovendo 

necessariamente essere integrato da soggetti esercenti professionalmente l'attività di gestione 

rifiuti, dal momento che la norma fa riferimento a "chiunque". È altrettanto indubitabile, però, che in 

presenza di una attività di gestione svolta da un'impresa vigono dei principi finalizzati alla specifica 

individuazione dei soggetti responsabili. 

Si è così affermato all’interno della Giurisprudenza penale che "in tema di rifiuti la responsabilità 

per l'attività di gestione non autorizzata non attiene necessariamente al profilo della 

consapevolezza e volontarietà della condotta, potendo scaturire da comportamenti che violino i 

doveri di diligenza per la mancata adozione di tutte le misure necessarie per evitare illeciti nella 

predetta gestione e che legittimamente si richiedono ai soggetti preposti alla direzione dell'azienda" 

(In applicazione di tali principi la Corte ha ritenuto la responsabilità dei titolari di una impresa edile 

produttrice di rifiuti per il trasporto e lo smaltimento degli stessi, con automezzo di proprietà della 

società, in assenza delle prescritte autorizzazioni" cfr. Cass. pen. sez. 3/11.12.2003, n. 47432). 

Anche successivamente è stato ribadito che "In tema di gestione dei rifiuti, il reato di abbandono 

incontrollato di rifiuti è ascrivibile ai titolari di enti ed imprese ed ai responsabili di enti anche sotto 

il profilo della omessa vigilanza sull'operato dei dipendenti che hanno posto in essere la condotta 

di abbandono” (cfr. Cass. pen. sez. 3, n. 24736 del 18.5.2007). 

Profilo oggettivo: 

Viene punita l’attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 

di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 

208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216. 

La raccolta consiste nell’attività di prelievo, di cernita di raggruppamento di rifiuti per il loro trasporto. 

La Cassazione ha precisato che l’attività di raccolta si configura a prescindere dal fatto che le 

operazioni siano finalizzate al recupero o allo smaltimento (Cass. Sez. III, 16.6.2005, n. 

33310). 

Lo smaltimento si riferisce a qualsiasi operazione destinata a sottrarre definitivamente una 

sostanza, un materiale o un oggetto da un circuito economico. 

Profili sanzionatori: 

Le pene previste dal presente articolo sono quella dell'arresto da tre mesi a un anno o 

dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

viceversa, se si tratta di rifiuti pericolosi, la pena prevista è quella dell'arresto da sei mesi a due 

anni e quella dell’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. 

➢ attività connessa alla realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata o destinata 

anche in parte allo smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256 comma 3); 

➢ attività connessa alla miscelazione dei rifiuti (art. 256 comma 5); 

Il divieto di miscelazione si articola, sotto un duplice profilo: divieto di miscelazione di rifiuti aventi 

diverse caratteristiche di pericolosità e divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi con rifiuti non 

pericolosi. 

Quanto alla miscelazione dei rifiuti pericolosi rilevano non le categorie, ma le caratteristiche di 

pericolosità per individuare la miscelazione lecita. 

La miscelazione di rifiuti diversi si rende spesso operazione essenziale per ottimizzare le fasi di 

trasporto e di successivo conferimento all’impianto di destinazione finale. Si profila quale 

operazione di gestione dalla quale si origina un rifiuto diverso dalle singole componenti, mutando 

la composizione o la natura. Quindi, è operazione di trattamento ‐ operazione propedeutica a 

recupero o smaltimento ‐ una trasformazione che, soprattutto per i rifiuti liquidi, è anche 

irreversibile. 

La miscelazione è un trattamento particolare e critico, che comporta un impatto ambientale da 

valutare e questo giustifica la disciplina rigorosa cui è assoggettato. 

Sembra chiara la ragione del divieto di miscelare rifiuti con diverse caratteristiche di pericolosità; 

infatti, le conseguenze per l’ambiente e la salute umana diverrebbero disastrose se si consentisse 

liberamente di formare miscele di rifiuti sommando le “qualità” pericolose. 

➢ attività connessa al deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi presso il luogo di 

produzione (art. 256 comma 6);  
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➢ combustione illecita di rifiuti (art. 256- bis D. lgs 152/2006) 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati 
ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso 
in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della reclusione da tre a sei anni. 
Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e 
al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica.  
2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in 
funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 
256 e 259 sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le pene per i 
predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite dal comma 1. 
3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività 
di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile 
dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa 
vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività 
stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste 
dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando: 
a)  dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 1)  delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative 
del suolo o del sottosuolo; 2)   di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della 
fauna; b)  il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 
240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.  La combustione di 
rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che precede, è punita con la 
reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni. 
3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino 
alla metà. 
4. La pena è aumentata di un terzo se i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi in territori 
che, al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati 
interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 
febbraio 1992, n. 225. 
5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, 
inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, 
salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del 
presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato. Alla 
sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale consegue la confisca dell'area sulla quale è commesso il reato, se di proprietà dell'autore o 
del concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi.  
6. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 182, comma 6-bis, le disposizioni del presente 
articolo non si applicano all'abbruciamento di materiale agricolo o forestale naturale, anche derivato 
da verde pubblico o privato. 
 

➢ abbandono di rifiuti pericolosi (art. 256- ter D. lgs 152/2006) 
1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, 
commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o 
sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando: a) dal fatto deriva pericolo 
per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento: 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un 
ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; b) il fatto è commesso in siti 
contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di 
accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 
3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato 
rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto 
di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e sei 
mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena è della reclusione da due anni a 
sei anni e sei mesi. 
 

➢ Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee 

(D. Lgs n. 152/2006, art. 257) 

➢ attività connessa all'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (art. 257 comma 

1);  

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/combustione-illecita-di-rifiuti/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/abbandono-di-rifiuti-pericolosi/
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=881&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Inquinamento-del-suolo--del-sottosuolo--delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterranee-(D--Lgs-n--152/2006--art--257)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=881&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Inquinamento-del-suolo--del-sottosuolo--delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterranee-(D--Lgs-n--152/2006--art--257)
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-del-suolo-del-sottosuolo-delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterraneed-lgs-n-152-2006-art-257-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-del-suolo-del-sottosuolo-delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterraneed-lgs-n-152-2006-art-257-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-del-suolo-del-sottosuolo-delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterraneed-lgs-n-152-2006-art-257-/
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➢ attività connessa all'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee causato da sostanze pericolose (art. 257 comma 2); 

Chiunque cagiona l´inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena 

dell´arresto da sei mesi a un anno o con l´ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, 

se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall´autorità competente 

nell´ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione 

della comunicazione di cui all´articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell´arresto da tre 

mesi a un anno o con l´ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

Si applica la pena dell´arresto da un anno a due anni e la pena dell´ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l´inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose. 

Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa 

ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale 

della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e 

ripristino ambientale. 

L´osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di 

non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa 

condotta di inquinamento di cui al comma 1. 

 

➢ violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 

durante il trasporto dei rifiuti (art. 258 comma 4): 

1. I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 

ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo 

giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica 

la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui 

all'articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila 

euro. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

diecimila euro a trentamila euro, nonché nei casi più gravi, la sanzione amministrativa accessoria 

facoltativa della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 

dell'infrazione e dalla carica di amministratore. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le 

sanzioni sono quantificate nelle misure minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento 

euro per i rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti 

pericolosi. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati 

mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 

rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in 

considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di 

accertamento dell'infrazione. 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui 

all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati 

incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

diecimila euro. Si applica la pena dell'articolo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti 

pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato di analisi 

di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

5. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur formalmente incomplete o inesatte, 

siano rinvenibili in forma corretta dai dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri 

cronologici di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre 

scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica nei casi di 

indicazioni formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a ricostruire le 

informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-del-suolo-del-sottosuolo-delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterraneed-lgs-n-152-2006-art-257-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-del-suolo-del-sottosuolo-delle-acque-superficiali-o-delle-acque-sotterraneed-lgs-n-152-2006-art-257-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/violazione-degli-obblighi-di-comunicazione-di-tenuta-dei-registri-obbligatori-e-dei-formularid-lgs-n152-2006-art-258-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/violazione-degli-obblighi-di-comunicazione-di-tenuta-dei-registri-obbligatori-e-dei-formularid-lgs-n152-2006-art-258-/
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di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui 

all'articolo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica alla omessa o 

incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scarico da parte del produttore quando siano 

presenti i formulari di trasporto, a condizione che la data di produzione e presa in carico dei rifiuti 

possa essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti stessi. 

6. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 

ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 

70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

7. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani che non effettuano la 

comunicazione di cui all'articolo 189, comma 5, ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto, 

sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a diecimila euro; nel caso 

in cui la comunicazione sia effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 

stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

8. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previsti dall'articolo 184, commi 5- bis.1 e 5-bis.2, 

e dall'articolo 241 bis, commi 4-bis, 4-ter e 4-quater, del presente decreto, il comandante del 

poligono militare delle Forze armate è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da tremila 

euro a diecimila euro. In caso di violazione reiterata degli stessi obblighi si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da cinquemila euro a ventimila euro. 

9. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo, ovvero 

commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione amministrativa prevista 

per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più 

azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più 

violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 

9-bis. Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a tutte le violazioni commesse anteriormente 

alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 settembre 2020, n. 116, per le quali non sia 

già intervenuta sentenza passata in giudicato. 

10. Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l'obbligo di corrispondere i contributi 

pregressi eventualmente non versati, la mancata o irregolare iscrizione al Registro di cui all'articolo 

188 bis, nelle tempistiche e con le modalità definite nel decreto di cui al comma 1 del medesimo 

articolo, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a 

duemila euro, per i rifiuti non pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. La 

mancata o incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempistiche e le modalità ivi definite 

comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila 

euro per i rifiuti non pericolosi e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. 

11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel caso in cui si proceda all'iscrizione 

al Registro entro 60 giorni dalla scadenza dei termini previsti dal decreto di cui al comma 1 

dell'articolo 188 bis e dalle procedure operative. Non è soggetta alle sanzioni di cui al comma 11 la 

mera correzione di dati, comunicata con le modalità previste dal decreto citato. 

12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del 

bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 

ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare, destinati agli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, ove ricorrano 

le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di ripartizione fissati con 

decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

13. Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla trasmissione o all'annotazione di dati 

incompleti o inesatti sono applicate solo nell'ipotesi in cui i dati siano rilevanti ai fini della 

tracciabilità, con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In caso di dati incompleti o 

inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si applica una sola sanzione aumentata fino 

al triplo 

 

➢ attività connessa al traffico illecito di rifiuti (art. 259 comma 1): 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati/traffico-illecito-di-rifiutid-lgs-n152-2006-art-259-/
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Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell´articolo 26 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell´Allegato 

II del citato regolamento in violazione dell´articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento 

stesso è punito con la pena dell´ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro 

e con l´arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura 

penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 

256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

 

➢ aggravante dell’attività di impresa (art. 259-bis D. Lgs 152/2006) 
Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un terzo se i 
fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il 
titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto 
l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque 
riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si 
applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 

➢ delitti colposi in materia dei rifiuti (art. 259-ter D. lgs 152/2006) 
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255 bis, 255 ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene 
previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi 

➢ attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 Testo unico ambientale, abrogato 

e sostituito dall’art. 452-quaterdecies c.p.): 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 

mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se 

si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la 

limitazione di cui all'articolo 33. 

Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione 

della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. 

È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il 

prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. 

Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato 

abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

 

➢ False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un 

certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea 

della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 

260-bis) 

I soggetti obbligati che omettono l´iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti  

(SISTRI) di cui all´articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una 

sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In 

caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 

quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per l´iscrizione al 

sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all´articolo 188-bis, comma 2, lett. a), 

sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa 

pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. All´accertamento dell´omissione 

del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servizio fornito dal 

predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del trasgressore. In sede di 

rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre 

tenere conto dei casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/aggravante-dell-attivita-d-impresa/
https://www.brocardi.it/codice-dell-ambiente/parte-quarta/titolo-vi/capo-i/art259ter.html
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/attivit/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/attivit/
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=877&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&False-indicazioni-sulla-natura--sulla-composizione-e-sulle-caratteristiche-chimico-fisiche-dei-rifiuti-nella-predisposizione-di-un-certificato-di-analisi-di-rifiuti--inserimento-nel-SISTRI-di-un-certificato-di-analisi-dei-rifiuti-falso--omissione-o-fraudolenta-alterazione-della-copia-cartacea-della-scheda-SISTRI---area-movimentazione-nel-trasporto-di-rifiuti-(D--Lgs-n-152/2006--art--260-bis)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=877&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&False-indicazioni-sulla-natura--sulla-composizione-e-sulle-caratteristiche-chimico-fisiche-dei-rifiuti-nella-predisposizione-di-un-certificato-di-analisi-di-rifiuti--inserimento-nel-SISTRI-di-un-certificato-di-analisi-dei-rifiuti-falso--omissione-o-fraudolenta-alterazione-della-copia-cartacea-della-scheda-SISTRI---area-movimentazione-nel-trasporto-di-rifiuti-(D--Lgs-n-152/2006--art--260-bis)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=877&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&False-indicazioni-sulla-natura--sulla-composizione-e-sulle-caratteristiche-chimico-fisiche-dei-rifiuti-nella-predisposizione-di-un-certificato-di-analisi-di-rifiuti--inserimento-nel-SISTRI-di-un-certificato-di-analisi-dei-rifiuti-falso--omissione-o-fraudolenta-alterazione-della-copia-cartacea-della-scheda-SISTRI---area-movimentazione-nel-trasporto-di-rifiuti-(D--Lgs-n-152/2006--art--260-bis)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=877&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&False-indicazioni-sulla-natura--sulla-composizione-e-sulle-caratteristiche-chimico-fisiche-dei-rifiuti-nella-predisposizione-di-un-certificato-di-analisi-di-rifiuti--inserimento-nel-SISTRI-di-un-certificato-di-analisi-dei-rifiuti-falso--omissione-o-fraudolenta-alterazione-della-copia-cartacea-della-scheda-SISTRI---area-movimentazione-nel-trasporto-di-rifiuti-(D--Lgs-n-152/2006--art--260-bis)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=877&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&False-indicazioni-sulla-natura--sulla-composizione-e-sulle-caratteristiche-chimico-fisiche-dei-rifiuti-nella-predisposizione-di-un-certificato-di-analisi-di-rifiuti--inserimento-nel-SISTRI-di-un-certificato-di-analisi-dei-rifiuti-falso--omissione-o-fraudolenta-alterazione-della-copia-cartacea-della-scheda-SISTRI---area-movimentazione-nel-trasporto-di-rifiuti-(D--Lgs-n-152/2006--art--260-bis)
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Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA 

MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema informatico 

di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o 

inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici accessori al predetto 

sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il corretto 

funzionamento, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative 

inferiore a quindici dipendenti,si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta 

euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di 

dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 

parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l´anno da 

prendere in considerazione è quello dell´ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 

momento di accertamento dell´infrazione. Se le indicazioni riportate  pur incomplete o inesatte non 

pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la  sanzione  amministrativa  pecuniaria da  euro 

duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la 

sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita 

dal soggetto cui l´infrazione è imputabile  ivi  compresa la  sospensione  dalla carica  di 

amministratore. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici 

dipendenti, le misure minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente 

da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le modalità di calcolo 

dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur 

incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la  sanzione  

amministrativa  pecuniaria da  euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 

Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli ulteriori 

obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di  controllo della tracciabilità dei rifiuti 

(SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro 

novantatremila. 

Si applica la pena di cui all´articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 

analisi di rifiuti, utilizzato nell´ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce 

false indicazioni  sulla natura,  sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e 

a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della  

scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, 

con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all´art. 483 del 

codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, 

durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - 

AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista  dal combinato 

disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso 

di rifiuti pericolosi. 

Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

Chi con  un´azione  od omissione  viola  diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero 

commette più violazioni della stessa disposizione  soggiace  alla sanzione amministrativa prevista 

per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più 

azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più 

violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 

Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta giorni dalla 

commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico 
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di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla 

notificazione della violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo adempimento egli 

obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione 

agevolata impedisce l´irrogazione delle sanzioni accessorie. 

 

➢ esercizio di un impianto o di una attività con violazione dei valori limite di emissione o di 

prescrizioni stabilite da autorizzazioni, che determina anche il superamento dei valori limite 

di qualità dell'aria (art. 279 comma 5): 

Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 

Fuori dai casi per cui trova applicazione l´articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 

applicate ai sensi dell´articolo 29-quattuordecies,) Chi inizia a installare o  esercisce  uno 

stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione ovvero continua l´esercizio con 

l´autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell´arresto da due 

mesi a due anni o dell´ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena è punito chi 

sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l´autorizzazione prevista dall´articolo 

269, comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 

la comunicazione prevista dall´articolo 269, comma 8, è assoggettato ad una sanzione 

amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l´autorità competente.  

Chi, nell´esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 

dall´autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai 

programmi o dalla normativa di cui all´articolo 271 o le 

prescrizioni altrimenti imposte dall´autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con 

l´arresto fino ad un anno o con l´ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati 

sono contenuti nell´autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 

normativa che disciplina tale autorizzazione.  

Fuori  dai  casi  sanzionati  ai  sensi  dell´articolo 29-quattuordecies, comma 7,) Chi mette in 

esercizio un impianto o inizia ad esercitare un´attività senza averne dato la preventiva 

comunicazione prescritta ai sensi dell´articolo 269, comma 6, o ai sensi dell´articolo 272, comma 

1, è punito con l´arresto fino ad un anno o con l´ammenda fino a milletrentadue euro.  

Fuori  dai  casi  sanzionati  ai  sensi  dell´articolo 29-quattuordecies, comma 8,)) Chi  non  comunica  

all´autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell´articolo 269, comma 6, è punito con 

l´arresto fino a sei mesi o con l´ammenda fino a milletrentadue euro. 

Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell´arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell´aria previsti dalla vigente normativa.  

Chi, nei casi previsti dall´articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare 

un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell´arresto fino ad un anno o 

dell´ammenda fino a milletrentadue euro.  

Per la violazione delle prescrizioni dell´articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle 

sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell´articolo 277 si  

applica  una sanzione  amministrativa  pecuniaria da Quindicimilaquattrocentonovantatre euro a 

centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. All´irrogazione di tale sanzione provvede, ai 

sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa 

autorità indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre 

disposta in caso di recidiva. 

 

• Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n.150/1992, 

art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6): 

Articolo 1: 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l´arresto da tre mesi ad un anno e con 

l´ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di quanto 

previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell´allegato A del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati/sanzionidlgs-n-152-2006-art-279-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/sanzionidlgs-n-152-2006-art-279-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/sanzionidlgs-n-152-2006-art-279-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/importazione-esportazione-detenzione-utilizzo-per-scopo-di-lucro-acquisto-vendita-esposizione-o-detenzione-per-la-vendita-o-per-fini-commerciali-di-specie-protettel-n150-1992-art-1-art-2-art-3-bis-e-art-6-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/importazione-esportazione-detenzione-utilizzo-per-scopo-di-lucro-acquisto-vendita-esposizione-o-detenzione-per-la-vendita-o-per-fini-commerciali-di-specie-protettel-n150-1992-art-1-art-2-art-3-bis-e-art-6-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/importazione-esportazione-detenzione-utilizzo-per-scopo-di-lucro-acquisto-vendita-esposizione-o-detenzione-per-la-vendita-o-per-fini-commerciali-di-specie-protettel-n150-1992-art-1-art-2-art-3-bis-e-art-6-/
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a. importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell´articolo 11, comma 

2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni; 

b. omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una 

licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 

939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c. utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 

successivamente; 

d. trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati 

in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

e. commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all´articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f. detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

In caso di recidiva, si applica la sanzione dell’arresto da tre mesi a due anni e dell´ammenda da lire 

venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell´esercizio di 

attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi 

ad un massimo di diciotto mesi. 

L´importazione, l´esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da 

esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 

939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la 

sanzione amministrativa da lire tre milioni a lire diciotto milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente 

sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall’Autorità 

giudiziaria. 

Articolo 2  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l´ammenda da lire venti milioni a lire 

duecento milioni o con l´arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto 

dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell´articolo 11, 

comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in 

una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 

modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 

o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
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esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 

Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 

loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all´articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 

fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 

documentazione, limitatamente alle specie di cui all´allegato B del Regolamento. 

In caso di recidiva, si applica la sanzione dell´arresto da tre mesi a un anno e dell´ammenda da lire 

venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell´esercizio di 

attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di quattro 

mesi ad un massimo di dodici mesi. 

L´introduzione nel territorio nazionale, l´esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggetti 

personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, 

è punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. Gli oggetti introdotti 

illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta 

dall’Autorità giudiziaria. 

Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di importazione, di cui 

all´articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, ovvero il richiedente che omette di comunicare il rigetto di 

una domanda di licenza o di certificato in conformità dell´articolo 6, paragrafo 3, del citato 

Regolamento, è punito con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. 

L’autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall´articolo 17, primo comma, della legge 

24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio 

CITES del Corpo forestale dello Stato. 

Articolo 3-bis 

Alle fattispecie previste dall´articolo 6, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) 

n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione 

o alterazione di certificati, licenze, notifiche  di  importazione,  dichiarazioni,  comunicazioni di 

informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze 

falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale.  

In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 

43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 

Articolo 6 

Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere 

esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili 

provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l’incolumità 

pubblica.  

Il Ministro dell´ambiente, di concerto con  il  Ministro dell´interno, con il Ministro della sanità e con 

il Ministro dell´agricoltura e delle foreste, stabilisce con proprio decreto i criteri da applicare 

nell´individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di conseguenza l´elenco di tali 

esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello stesso anche con l´ausilio di 

associazioni aventi il fine della protezione delle specie. 

Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell´articolo 5, coloro che alla data di pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di mammiferi o rettili 

di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili provenienti da riproduzioni in cattività 

compresi nell´elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia alla prefettura territorialmente 

competente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il 

prefetto, d´intesa con le autorità´ sanitarie competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti 

esemplari previa verifica della idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta 

sopravvivenza degli stessi, della salute e dell’incolumità pubblica.  
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Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l´arresto fino a sei mesi o 

con l´ammenda da euro quindicimila a euro trecentomila. 

Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione amministrativa 

da euro diecimila a euro sessantamila. 

Le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano:  

a. nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e 

delfinari, dichiarati idonei dalla commissione scientifica di cui all´articolo 4, comma 2, sulla 

base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione stessa;  

b. nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei 

dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri 

generali fissati previamente dalla commissione scientifica di cui all´articolo 4, comma 2. Le 

istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall´articolo 5-bis, comma 8, 

non sono sottoposte alla verifica di idoneità da parte della commissione. 

 

• Decreto Legislativo n. 202 del 6 novembre 2007 “Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 

all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni” i seguenti articoli:  

➢ inquinamento doloso provocato dalle navi (art. 8 comma 1 e 2): 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell´equipaggio, il proprietario e l´armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell´art. 4 

sono puniti con l´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 

qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l´arresto da uno a tre 

anni e l´ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

Il danno si considera di particolare gravità quando l´eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo 

con provvedimenti eccezionali. 

➢ inquinamento colposo provocato dalle navi (art. 9 comma 1 e 2): 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell´equipaggio, il proprietario e l´armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell´art. 

4, sono puniti con l´ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l´arresto da sei 

mesi a due anni e l´ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

Il danno si considera di particolare gravità quando l´eliminazione delle sue conseguenze risulta di 

particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo 

con provvedimenti eccezionali. 

 

• Legge n. 549 del 28 dicembre 1993 “Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente”, 

art. 3, comma 6: produzione, consumo, importazione, esportazione, detenzione, 

commercializzazione, cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive in relazione alla 

normativa a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente (art 3 comma 6): 

La produzione, il consumo, l´importazione, l´esportazione, la detenzione e la commercializzazione 

delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati  dalle disposizioni 

di cui al regolamento (CE) n. 3093/94.  

A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l´autorizzazione di impianti 

che prevedano l´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto 

salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.  

Con decreto del Ministro dell´ambiente, di concerto con il Ministro dell´industria, del commercio e 

dell´artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione 

progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l´utilizzo di 

sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di 

apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i 

tempi e le modalità per la cessazione dell´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-doloso-provocato-da-navid-lgs-n202-2007-art-8-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati/inquinamento-colposo-provocato-da-navid-lgs-n202-2007-art-9-/
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presente legge, e sono altresì´ individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, 

relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La 

produzione, l´utilizzazione, la commercializzazione, l´importazione e l´esportazione delle sostanze di 

cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, 

le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 

3093/94, secondo le definizioni ivi previste. (PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 31 LUGLIO 2002, N. 

179). 

L´adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento 

(CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale 

adeguamento ai nuovi termini.  

Le imprese che intendono cessare la produzione e l´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, 

allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di 

programma con i  Ministeri  dell´industria,  del  commercio  e dell´artigianato e dell´ambiente, al fine di  

usufruire  degli incentivi di cui  all´articolo  10,  con  priorità  correlata all´anticipo dei tempi di 

dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro  dell´industria,  del 

commercio e dell´artigianato, d´intesa con il Ministro dell´ambiente.  

Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l´arresto fino a due anni e con 

l´ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 

commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell´autorizzazione o della 

licenza in base alla quale viene svolta l´attività costituente illecito. 

 
L’art. 6 del DL 116/2025 ha ampliato in modo diretto la responsabilità amministrativa egli enti in relazione ai 
reati ambientali modificando l’art. 25-undecies del D.lgs. 231/2001.  
Le modifiche hanno introdotto nuovi reati rilevanti con riferimento a: 

• Art. 452-quaterdecies c.p., omessa bonifica; 

• Art. 452-septies c.p., impedimento di controllo; 

• Art. 259-ter D. lgs 152/2006, delitti colposi in materia dei rifiuti; 

• Art. 259-bis D. Lgs 152/2006, aggravante dell’attività di imprese; 

• Art. 256- bis D. lgs 152/2006, combustione illecita di rifiuti; 

• Art. 256- ter  D. lgs 152/2006, abbandono di rifiuti pericolosi; 

• Art. 255- bis D. lgs 152/2006, abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari. 
È stato inoltre rafforzato il sistema sanzionatorio a carico degli enti per i reati ambientali, ampliando le 
condotte punibili, innalzando le sanzioni e prevedendo misure interdittive più severe e articolate: 

• l’aumento delle sanzioni pecuniarie: sono stati innalzati gli importi minimi e massimi delle sanzioni 
per numerose fattispecie di reati ambientali, come ad esempio per i reati di cui agli artt. 452-bis, 
452-quater, 452-sexies, 452-terdecies e 452-quaterdecies c.p., nonché per le violazioni degli artt. 
255-bis, 255-ter, 256 e 256-bis del D.lgs. n. 152/2006. 

• l’ampliamento delle ipotesi sanzionatorie: sono state inserite nuove lettere (e-bis, e-ter, e-quater, 
a-bis, a-ter, b-bis) che prevedono ulteriori fattispecie sanzionate, tra cui nuovi reati ambientali come 
la violazione degli artt. 452-septies, 452-terdecies e 452-quaterdecies c.p. e di diverse disposizioni 
del D.lgs. n. 152/2006. 

• la riformulazione e abrogazione di alcune disposizioni: alcune lettere sono state riscritte (es. lettera 
e) o abrogate (es. lettera f). 

• il coordinamento normativo: modificato il comma 1-bis per includere nuove lettere e semplificare la 
formulazione, eliminando alcune limitazioni temporali. 

• la riduzione delle sanzioni in casi particolari: introdotto il nuovo comma 2-bis che prevede una 
riduzione delle sanzioni da un terzo a due terzi in presenza delle condizioni di cui all’art. 259-ter del 
D.lgs. n. 152/2006. 

• l’innalzamento delle sanzioni interdittive. Sono state ridefinite le ipotesi e la durata delle sanzioni 
interdittive, specificando i casi in cui si applicano per sei mesi o fino a un anno, e prevedendo 
l’interdizione definitiva dall’attività per gli enti che facilitano sistematicamente determinati reati 
ambientali. 
 

Tabella di sintesi: 

Ambito di modifica Descrizione sintetica 



D. Lgs. 231/01 – Protocollo Reati ambientali 

 

 

22 
 

                        P
ro

to
c

o
llo

. re
a

ti a
m

b
ie

n
ta

li - d
. lg

s
. 2

3
1/0

1 

Aumento delle sanzioni pecuniarie 
Innalzamento degli importi minimi e massimi delle sanzioni per 
vari reati ambientali (es. artt. 452-bis, 452-quater e altri c.p.; artt. 
255-bis, 256-bis D.lgs. 152/2006). 

Ampliamento delle ipotesi 
sanzionatorie 

Introduzione di nuove lettere (es. e-bis, e-ter, a-bis, b-bis) e 
nuove fattispecie di reato ambientale (es. artt. 452-septies, 
nuove disposizioni D.lgs. 152/2006). 

Riformulazione/abrogazione di 
disposizioni 

Riscrittura di alcune lettere (es. lettera e) e abrogazione di altre 
(es. lettera f). 

Coordinamento normativo 
Modifiche al comma 1-bis per inserire nuove lettere e 
semplificare la formulazione, rimuovendo limitazioni temporali. 

Riduzione delle sanzioni in casi 
particolari 

Nuovo comma 2-bis: riduzione delle sanzioni da un terzo a due 
terzi in presenza delle condizioni previste dall’art. 259-ter D.lgs. 
152/2006. 

Innalzamento delle sanzioni 
interdittive 

Ridefinizione di ipotesi e durata delle sanzioni interdittive (da sei 
mesi fino a un anno, interdizione definitiva per reati ambientali 
sistematici). 
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3. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE – I REATI AMBIENTALI 

 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi 

Sociali, dai Dipendenti, nonché dai Consulenti, come meglio definiti nella parte generale, 

coinvolti nelle fattispecie di attività sensibili. 

Obiettivo della presente parte speciale è garantire che i soggetti sopra individuati 

mantengano condotte conformi ai principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di 

prevenire la commissione del reato indicato nel paragrafo precedente. 

Nella parte generale sono stati richiamati i principi ispiratori della normativa e i presidi 

principali per l’attuazione delle vigenti disposizioni in materia. 

In questa parte speciale sono individuati i principi di riferimento per la costruzione del 

Modello, specificamente previsti in relazione alle fattispecie di attività sensibili individuate 

al fine di prevenire la commissione dei reati ambientali. 
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4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

 

4.1. Il sistema organizzativo in generale 

 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, i Dipendenti e gli 

Organi Sociali devono adottare e rispettare: 

1) il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la 

documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale 

aziendale e organizzativa; 

2) le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo di 

gestione di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.; 

3) il sistema disciplinare; 

4) in generale, la normativa applicabile. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i principi 

contenuti nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, quivi integralmente 

trascritti: 

a) le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla 

fattispecie; 

b) le previsioni dello Statuto sociale; 

c) il Codice etico; 

d) le norme generali emanate ai fini del D.Lgs. 231/01; 

e) le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli organi previsti 

dai sistemi di Governance in essere; 

f) le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a mitigare 

il rischio di reato; 

g) i codici deontologici ed etici di Confindustria; 

h) le disposizioni di servizio (circolari) emanate dalle unità organizzative competenti 

e dai superiori gerarchici; 

i) il documento di valutazione del rischio ai sensi del d.lgs. 81/2008; 

j) le disposizioni di cui alla norma ISO 14001:2015 (mod. 2019). 

 

4.2. Principi generali di comportamento 

 

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali (in 

via diretta) e dei lavoratori dipendenti e dei consulenti di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 

(limitatamente rispettivamente agli obblighi contemplati nelle specifiche procedure e agli 

obblighi contemplati nelle specifiche clausole contrattuali) di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa o assumere comportamenti 

potenzialmente a rischio in relazione alla realizzazione di comportamenti tali che 

- considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 

25-undecies del d.lgs. 231/2001); 

• violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente parte speciale. 

La presente Parte Speciale comporta, conseguentemente, l’obbligo a carico dei soggetti 
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sopra indicati di rispettare scrupolosamente tutte le leggi vigenti ed in particolare di: 

1) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività inerenti l’uso 

e la gestione della sicurezza ambientale e della raccolta e smaltimento dei rifiuti; 

2) individuare se del caso, attraverso il Catalogo Europeo dei Rifiuti (CER)1 la 

tipologia di rifiuti e la loro classificazione per lo smaltimento; 

3) effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni 

previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità di vigilanza, ivi 

compreso l’Organismo di Vigilanza2 non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio 

delle funzioni di vigilanza da queste eventualmente esercitate. 

  

 
1 Attraverso il Catalogo Europeo dei Rifiuti (CER) è possibile individuare la tipologia di rifiuti e la loro 

classificazione per lo smaltimento. I rifiuti sono identificati da un codice composto da tre coppie di cifre che 
individuano rispettivamente: 

- la classe, ossia il processo produttivo di provenienza del rifiuto; 
- la sottoclasse, approfondimenti riguardanti il processo produttivo o il rifiuto 
- la categoria, ulteriori precisazioni sulla tipologia del rifiuto. 

Il CER è compilato e soggetto a periodica revisione da parte della Commissione UE 
2 Perché un sistema possa considerarsi efficacemente attuato, occorre stabilire degli interventi di verifica del 

suo corretto funzionamento e (soprattutto) del rispetto del medesimo. Si dovrà valutare quale sia il soggetto 
maggiormente indicato per lo svolgimento di tali attività di monitoraggio anche attribuendo alla stessa 
direzione (tramite soggetti appositamente nominati) il compito di supervisionare il sistema e provvedere alle 
necessarie revisioni dello stesso. 
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5. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI REATI AMBIENTALI AI FINI DEL 

D.LGS.231/2001 

 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. svolge attività di vendita di materiale edile e finiture di 

arredo, presso n. 7 punti vendita a Cambiago (MI), Casorezzo (MI), Ceriano Laghetto 

(MB), Lissone (MB), Milano Affori (MI), Pianezza (TO) e Vercelli (VC). 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. si configura come: 

- produttore di rifiuti speciali non pericolosi presso le proprie unità locali; 

- produttore iniziale di rifiuti non pericolosi che effettua operazioni di raccolta e 

trasporto dei propri rifiuti, iscritto nella categoria 2-bis nell’Albo Gestori Ambientali 

(n. iscrizione MI/080541); 

- centro preliminare alla raccolta (CPR), quale consorziato del consorzio REC 

(Recupero Edilizia Circolare), presso la propria unità locale di Cambiago (MI) (in 

previsione anche per il sito di Pianezza), per i seguenti CER: 

➢ 17.01.07 - miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, 

diverse da quelle di cui alla voce 17 01 06 

➢ 17.04.07 - metalli misti 

➢ 17.08.02 - materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui 

alla voce 17 08 01 

Presso l’unità locale di Cambiago (MI) i rifiuti prodotti dall’azienda in deposito 

temporaneo sono separati dai rifiuti in deposito temporaneo originati dall’attività di 

raccolta come consorziato REC.  

Occorre verificare che per tutti 

A tutti i lavoratori coinvolti nella gestione dei rifiuti destinati al CPR viene 

somministrata e formalizzata formazione in merito alle corrette procedure di 

gestione del CPR (accettazione materiali, verifica documentale, corretto 

conferimento, etichettatura aree di deposito, …). 

- produttore di rifiuti urbani affidati al servizio municipale. 

Al momento non sussiste l’obbligo per la società (operatore) di iscrizione al Rentri, così 

come l’obbligo di dichiarazione ambientale MUD, dal momento che l’attività svolta è 

commercio / servizi ed i rifiuti speciali movimentati sono solo non pericolosi. 

La società è registrata sulla piattaforma Rentri per la sola vidimazione di formulari di 

identificazione rifiuti (FIR).  

I lavoratori di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. interessati all’emissione del FIR vidimato 

digitalmente (n. 6 store manager) sono stati istruiti in occasione di apposita riunione 

formativa in videoconferenza. 

L’Azienda rispettare l’obbligo di iscrizione al Rentri, con conseguente tenuta di registro 

di carico e scarico rifiuti e presentazione di dichiarazione ambientale MUD, in caso di 

produzione e avvio a recupero / smaltimento di rifiuti speciali pericolosi, quali i seguenti: 

 

CER Descrizione Nota 

08 01 11* 
pitture e vernici di scarto, contenenti 
solventi organici o altre sostanze 
pericolose 

Vernici scadute o fuori specifica 
generalmente rese al fornitore 
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08 04 09* 
adesivi e sigillanti di scarto, contenenti 
solventi organici o altre sostanze 
pericolose 

Adesivi di scarto generalmente rese 
al fornitore 

13 01 10* 
oli minerali per circuiti idraulici, non 
clorurati 

Eventuali oli esausti prodotti dal 
manutentore 

13 02 05* 
oli minerali per motori, ingranaggi e 
lubrificazione, non clorurati 

Eventuali oli esausti prodotti dal 
manutentore 

14 06 03* altri solventi e miscele di solventi 
Solventi fuori specifica generalmente 
resi al fornitore 

15 01 10* 
imballaggi contenenti residui di sostanze 
pericolose o contaminati da tali sostanze 

Rifiuto al momento non previsto in 
relazione alle attività svolte 

15 01 11* 

imballaggi metallici contenenti matrici 
solide porose pericolose (ad esempio 
amianto), compresi i contenitori a 
pressione vuoti 

Bombolette spray fuori specifica 
generalmente rese al fornitore 

15 02 02* 

assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri 
dell'olio non specificati altrimenti), stracci 
e indumenti protettivi, contaminati da 
sostanze pericolose 

Rifiuto potenziale, prodotto in caso di 
emergenza ambientale (es: 
sversamento a terra di olio da rottura 
circuito oleo dinamico carrello 
elevatore o sponda camion) 

16 01 07* filtri dell'olio 
Eventuali filtri esausti prodotti dal 
manutentore 

16 02 13* 
apparecchiature fuori uso, contenenti 
componenti pericolosi [1] diversi da 
quelli di cui alle voci 16 02 09 e 16 02 12 

Rifiuto potenziale (es: monitor). 
Generalmente consegnato al fornitore 
di AEE (1 contro 1). 

16 05 04* 
gas in contenitori a pressione (compresi 
gli halon), contenenti sostanze 
pericolose 

Bombolette spray fuori specifica 
generalmente rese al fornitore 

16 06 01* batterie al piombo 
Eventuali batterie esauste prodotte 
dal manutentore o rese al fornitore 

17 06 03* 
altri materiali isolanti contenenti o 
costituiti da sostanze pericolose 

Rifiuto potenziale 

20 01 21* 
tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti 
mercurio 

Rifiuto potenziale, da manutenzione 
straordinaria impianto di illuminazione 

 

L’Azienda si occupa delle operazioni di carico e scarico oltre che di trasporto di merce 

pericolosa per il trasporto su strada, fra cui: 

- Pitture e vernici, a base solvente; 

- Gasolio per autotrazione (rifornimento mezzi aziendali, quali carrelli elevatori); 

- Adesivi e sigillanti, etichettati come pericolosi; 

- Bombolette spray. 

Viene somministrata adeguata formazione agli addetti al carico / scarico e trasporto, oltre 

che adeguata etichettatura della merce movimentata. 

In merito alla gestione delle emergenze ambientali, l’azienda si è dotata di kit di pronto 

intervento ambientale, per i quali i lavoratori interessati vengono formati e addestrati 

(esercitazione ambientale raccomandata annuale). 

 

Le attività sensibili individuate, in riferimento ai Reati ambientali richiamati dall’art. 25-

undecies del d.lgs. 231/2001, sono le seguenti: 

 

(i) Gestione delle attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, ed 

intermediazione di rifiuti, anche tramite l’affidamento delle attività a 

società terze 

(ii) Attività di raccolta e smaltimento rifiuti eseguita nell’ambito del 

Consorzio REC 

(iii) Manutenzioni 

(iv) Tenuta registri obbligatori e formulari 
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(v) Gestione misure di emergenza 

 

5.1. Principi generali di controllo 

 

I principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate 

per strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

• segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di 

separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; 

• esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni aziendali 

e procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità 

operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante; 

• poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono:  

(i) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, 

prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle 

spese;  

(ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

• tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento 

dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche tramite appositi 

supporti documentali e, in ogni caso, devono essere disciplinati in dettaglio i casi 

e le modalità dell’eventuale possibilità di cancellazione o distruzione delle 

registrazioni effettuate. 
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6. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLE 

REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo 4, oltre che dei 

principi generali contenuti nella parte generale del presente Modello e dei principi 

generali di controllo di cui al paragrafo 5.1, nel disciplinare le fattispecie di attività 

sensibili di seguito descritta, dovranno essere osservati anche i seguenti principi di 

riferimento. 

 

(i) Gestione delle attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, ed 

intermediazione di rifiuti, anche tramite l’affidamento delle attività a società 

terze 

(ii) Attività di raccolta e smaltimento rifiuti eseguita nell’ambito del 

Consorzio REC 

(iii) Manutenzioni 

(iv) Tenuta registri obbligatori e formulari 

(v) Gestione misure di emergenza 

 

Vi è da segnalare che le indicazioni utili per la definizione di sistemi di gestione 

ambientale si possono ritrovare innanzitutto negli standard internazionali della serie ISO 

14000, ed in particolare nella norma ISO 14001:2015 (integrata nel 2019). 

Tali norme, elaborate con lo scopo di fornire una guida pratica per l’attuazione e il 

miglioramento di un sistema di gestione ambientale nonché di offrire strumenti di 

valutazione degli aspetti specifici della propria gestione ambientale, sono definite al fine 

di essere recepite in un sistema di gestione ambientale. 

MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. non possiede allo stato una certificazione ISO 14001 ma 

ritiene comunque di fare riferimento a detta normativa tecnica, laddove applicabile, al 

fine di uniformare i propri comportamenti in materia ambientale. 

Inoltre, le regole imposte dalla partecipazione al Consorzio REC (a titolo esemplificativo 

dallo Statuto, dal Disciplinare e da ogni altro documento vincolante per i consorziati), 

contribuiscono a integrare la politica ambientale di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. 

Tale documentazione è da considerarsi parte integrante del presente protocollo. 

Inoltre, a livello preliminare, è importante considerare la politica ambientale dell’azienda, 

che sia idonea alla natura ed alla dimensione della stessa quanto all’impatto che l’attività 

della stessa implica a livello ambientale. Tale politica ambientale, non solo individua il 

quadro di riferimento anche per la valutazione degli obiettivi ambientali, ma altresì deve 

essere esteriorizzata e comunicata a tutti coloro che lavorano per l’azienda (anche a 

livello di collaboratori esterni, agenzie, ecc.) e, se resa pubblica, rappresenta il biglietto 

da visita “ambientale” dell’impresa. 

La valutazione delle prescrizioni legali applicabili, oltre a tenere conto delle disposizioni 

normative (leggi nazionali e regionali, norme internazionali, regolamenti locali o di 

autorità specifiche), potrà utilmente considerare anche profili ulteriori, quali eventuali 

accordi con altre pubbliche amministrazioni o con la clientela, best practices o codici di 

condotta di settore, fino a giungere agli impegni volontari assunti dall’impresa di fronte 

al pubblico (ad es. gestione sostenibile, etichettatura ambientale, ecc.). 
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Tutti coloro che sono coinvolti in attività con rilevanza nel settore ambientale devono 

essere destinatari non solo di interventi di formazione (da definirsi in base alle necessità 

formative individuate con riferimento ai profili ambientali rilevati in azienda), ma anche di 

procedure specifiche mirate alla maggiore consapevolezza dell’importanza della 

conformità alla politica ambientale ed alle relative procedure di attuazione, come pure 

dell’importanza degli aspetti ambientali significativi per l’impresa3. 

Si riporta di seguito una elencazione schematica dei principi generali di comportamento 

che devono essere evitati dai Destinatari del presente Modello. 

È fatto espresso divieto di: 

1) Distruggere o deteriorare l’habitat all’interno di un sito protetto; 

2) Effettuare attività connesse alla raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti non pericolosi o pericolosi in 

mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione; 

3) Realizzare o gestire una discarica non autorizzata o destinata anche in parte 

allo smaltimento di rifiuti pericolosi; 

4) Miscelare i rifiuti senza distinzione di categoria; 

5) Inquinare il suolo, il sottosuolo, le acque superficiali o le acque sotterranee 

superando le concentrazioni relative alla soglia di rischio relativa alle singole 

sostanze scaricate ovvero con sostanze pericolose; 

6) Violare gli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari durante il trasporto dei rifiuti; 

7) Predisporre un certificato di analisi dei rifiuti falso; 

8) Esercitare un impianto o una attività con violazione dei valori limite di 

emissione o di prescrizioni stabilite da autorizzazioni, determinando altresì il 

superamento dei valori limite di qualità dell'aria; 

9) Produrre, consumare, importare, esportare, detenere, commercializzare, 

cessare e ridurre l'impiego di sostanze lesive dell’ozono in relazione alla 

normativa a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente. 

La Società adotta regole generali di organizzazione delle attività sensibili, come 

individuate nel paragrafo 5, che devono trovare specifica attuazione nelle procedure 

aziendali. 

Tali regole generali sono articolate in presidi di controllo trasversali a tutte le tipologie di 

impatto ambientale ed in presidi di controllo rilevanti per la gestione dei singoli aspetti 

ambientali nei quali è possibile la commissione dei reati. 

I presidi di controllo trasversali a tutte le tipologie di impatto ambientale sono qui di 

seguito indicati: 

 

a) Ruoli e responsabilità 

 
3 Altro elemento fondamentale da considerare da parte dell’impresa è la gestione delle emergenze. In tema 
di precauzione rispetto al danno ambientale, appare altamente consigliabile che l’impresa si doti di 
procedure che individuino le potenziali situazioni di emergenza (unitamente ai relativi rischi) e definiscano 
dei sistemi di risposta pronti quanto efficaci volti a prevenire o comunque mitigare gli impatti ambientali 
negativi. 
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La Società ha adottato, con riferimento ai soggetti responsabili di attività aventi potenziali 

impatti sull’ambiente, un sistema di formale attribuzione delle responsabilità tramite 

deleghe e procure formalmente accettate; inoltre, sono previsti: 

(i) un organigramma che include le funzioni aziendali la cui attività ha potenziali 

impatti sull’ambiente; 

(ii) formali attribuzioni di compiti, ruoli e responsabilità per l’attuazione delle 

regole generali di organizzazione gestione e controllo e per l’attuazione dei 

presidi di controllo definiti nel presente elaborato; 

(iii) requisiti minimi specifici delle singole funzioni – da verificare periodicamente 

– coerentemente alle esigenze organizzative ed alle disposizioni di legge in 

materia (ad es. pregressa esperienza, titoli specifici, competenze e 

formazione, ecc.); 

(iv) un documento che descrive le funzioni pertinenti alle attività 

dell’organizzazione. 

Di seguito l’organigramma dei soggetti delegati in materia di salute, sicurezza e 

emergenze aggiornato: 

 

 
 

b) Controllo della legislazione 

La Società ha adottato un sistema formalizzato che definisce: 

(i) criteri e modalità per l’aggiornamento normativo e la relativa comunicazione alle 

aree aziendali interessate; 

(ii) criteri e modalità per la verifica dell’evoluzione della pertinente normativa in 

materia ambientale. 

 

c) Gestione della documentazione 

La Società ha adottato un sistema formalizzato che definisce: 
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(i) modalità di registrazione, gestione, archiviazione e conservazione della 

documentazione (ad es. modalità di archiviazione e di protocollazione dei 

documenti, a garanzia di adeguata tracciabilità e verificabilità). 

 

d) Gestione degli acquisti 

La Società ha adottato una procedura che descrive le modalità di selezione dei fornitori 

e stabilisce: 

(i) la verifica dei requisiti tecnico‐professionali in capo ai fornitori (ad es. iscrizione 

all’Albo gestori ambientali per soggetti preposti alla gestione dei rifiuti, ecc.); 

(ii) previsione di clausole contrattuali che impongano il rispetto delle normative 

ambientali applicabili e, ove necessario, delle procedure definite dalla Società, 

nonché del rispetto dei principi generali contenuti nel Modello e nel Codice di 

Condotta; 

(iii) modalità di verifica e monitoraggio sul rispetto della normativa in materia 

ambientale da parte dei fornitori di lavori, beni e servizi. 

 

e) Competenza, formazione e consapevolezza 

La Società ha adottato una procedura che regolamenta il processo di formazione e 

addestramento del personale, anche in materia ambientale, definendo in particolare: 

(i) criteri di aggiornamento e/o integrazione della formazione, in considerazione 

di eventuali trasferimenti o cambi di mansioni, introduzione di nuove 

attrezzature o tecnologie che possano determinare impatti ambientali 

significativi, ecc.; 

(ii) contenuti e modalità di erogazione della formazione in funzione del ruolo e 

della mansione assunta all’interno della struttura organizzativa; 

(iii) strumenti per la pianificazione degli interventi formativi. 

 

f) Controllo operativo 

Sono definiti i criteri ed i soggetti incaricati del controllo delle attività sensibili con 

riferimento agli impatti ambientali, nonché criteri organizzativi per: 

(i) individuare gli aspetti ambientali pertinenti; 

(ii) definire e valutare la significatività degli impatti ambientali negativi che 

determinano potenziali rischi di commissione dei Reati ambientali; 

(iii) individuare misure di controllo degli aspetti ambientali negativi in ragione del 

livello di accettabilità del rischio di commissione dei reati ambientali. 

 

g) Gestione delle emergenze ambientali 

Il rischio di una emergenza ambientale nell’ambito dell’attività di MADE DISTRIBUZIONE 

S.p.A. è del tutto marginale e pertanto la società ha ritenuto non necessario dotarsi di un 

una specifica procedura per la gestione delle emergenze aventi un potenziale impatto 

sull’ambiente. 

 

h) Attività di audit 
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Con riferimento alle attività di audit sull’efficienza ed efficacia del sistema di gestione 

ambientale, sono definiti ruoli, responsabilità e modalità operative per la conduzione 

delle stesse, nonché le modalità di: 

(i) individuazione e applicazione di azioni correttive e di verifica sull’effettiva 

attuazione delle stesse; 

(ii) comunicazione dei risultati. 

I presidi di controllo rilevanti per la gestione dei singoli aspetti ambientali sono qui di 

seguito riportati: 

 

(I) Protezione dell’habitat 

Con riferimento alla tutela dell’habitat, sono definiti criteri e modalità per verificare, con 

riferimento a macchinari, impianti ed attrezzature, il possesso ed il mantenimento dei 

prescritti requisiti ambientali. 

 

(II) Gestione dei rifiuti 

Con riferimento alla gestione dei rifiuti, la società è dotata, di una specifica procedura 

“gestione dei rifiuti prodotti da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.”, qui da intendersi 

richiamata a formare parte integrante del presente protocollo. 

Sono definiti criteri e modalità affinché: 

(i) nell’ambito della produzione dei rifiuti: 

a. al momento della definizione dei requisiti degli strumenti, dei 

macchinari e degli impianti da acquistare sia tenuto in debito conto la 

gestione del “fine vita” del prodotto stesso, indirizzando le scelte 

verso quei prodotti che possono essere in tutto o in parte destinati al 

recupero; 

b. sia favorita la riduzione dei rifiuti da inviare a discarica favorendo il 

riuso degli stessi; 

c. siano disciplinati i criteri adottati dalla Società per definire e 

classificare correttamente i propri rifiuti, se del caso avvalendosi del 

supporto di eventuali soggetti a cui affidare il controllo analitico degli 

stessi; 

d. sia assicurata la corretta differenziazione dei rifiuti e definite idonee 

misure che prevengano ogni miscelazione illecita; 

e. sia assicurata la corretta gestione dei depositi temporanei dei rifiuti 

sulla base della tipologia e dei quantitativi di rifiuti prodotti; 

f. sia valutata l’eventuale necessità di autorizzazioni per lo svolgimento 

delle attività di raccolta (ad es. stoccaggi) e attivate le necessarie 

procedure per l’ottenimento delle stesse; 

g. sia assicurata la corretta archiviazione della documentazione relativa 

(ad es. registrazioni relative ai controlli analitici); 

(ii) nell’ambito delle attività di trasporto dei rifiuti: 

a. siano disciplinati ruoli e responsabilità per assicurare che il soggetto 

individuato per l’esecuzione dei trasporti possegga i prescritti requisiti 

richiesti dalla normativa vigente; 
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b. sia assicurato, nel caso di trasporto condotto in proprio, il possesso dei 

prescritti requisiti richiesti dalla normativa vigente; 

c. sia assicurata la corretta gestione degli adempimenti per controllare il 

trasporto dei rifiuti fino al momento dell’arrivo alla destinazione finale 

(gestione dei formulari e sistema di tracciabilità); 

d. sia monitorata periodicamente la corretta compilazione dei registri di 

carico e scarico, dei FIR (Formulari di Identificazione dei Rifiuti) e 

l’effettiva riconsegna della quarta copia di essi secondo le tempistiche e 

le modalità definite dalla norma, anche avvalendosi di database e di 

strumenti di riepilogo per codice CER; 

e. sia assicurata la disponibilità della documentazione relativa (ad es. 

registri, formulari, documentazione analitica di accompagnamento, ecc.); 

f. sia assicurata la compilazione e l’invio del MUD secondo la periodicità di 

legge; 

(iii) nell’ambito delle attività di smaltimento dei rifiuti: 

a. siano disciplinati ruoli e responsabilità per assicurare che il soggetto 

individuato per lo smaltimento possegga i prescritti requisiti previsti dalla 

normativa vigente; 

b. sia assicurata la corretta gestione degli adempimenti per controllare che 

lo smaltimento sia condotto secondo liceità; 

c. sia assicurata corretta archiviazione della documentazione relativa. 

 

(III) Protezione dei suoli dall’inquinamento 

Con riferimento alla protezione dei suoli dall’inquinamento, è previsto un sistema 

organizzativo che: 

(i) disciplina ruoli e responsabilità per: 

a. individuare le necessarie misure per evitare l’inquinamento del suolo, del 

sottosuolo e delle acque superficiali o sotterranee; 

b. assicurare l’effettuazione degli interventi di manutenzione periodica e 

programmata su attrezzature, impianti ed eventuali altri presidi posti a 

protezione dell’ambiente; 

c. assicurare l’effettuazione degli interventi di manutenzione straordinaria 

da adottarsi anche al fine del contenimento di eventuali incidenti 

ambientali; 

d. assicurare l’effettuazione delle prescritte comunicazioni a seguito 

dell’accadimento di emergenze ambientali che abbiano determinato 

l’inquinamento del suolo, del sottosuolo e delle acque superficiali o 

sotterranee; 

(ii) definisce, ove necessario, un idoneo programma di monitoraggio del suolo, del 

sottosuolo e delle acque superficiali o sotterranee per controllare eventuali 

fenomeni di inquinamento; 

(iii) definisce le idonee misure di controllo atte a contenere l’inquinamento a fronte 

del verificarsi di emergenze ambientali; 

(iv) assicura la corretta archiviazione della documentazione relativa (ad es. 

registrazioni relative ai controlli analitici); 
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(v) pianifica e assicura il monitoraggio dell’attività comunicandone le risultanze ai 

soggetti preposti. 

 

(IV) Protezione dell’aria dall’inquinamento 

Con riferimento alla protezione dell’aria dall’inquinamento, è previsto uno strumento 

organizzativo che: 

(i) disciplina ruoli e responsabilità per: 

a. individuare le attività che possono comportare emissioni in atmosfera e 

assicurare 

b. l’ottenimento ed il mantenimento, ove previsto, delle prescritte 

autorizzazioni; 

c. assicurare il monitoraggio dei parametri chimico/fisici degli effluenti; 

d. assicurare l’effettuazione degli interventi di manutenzione periodica e 

programmata; 

e. assicurare l’effettuazione degli interventi di manutenzione straordinaria; 

(ii) assicura che, ove prescritto, le risultanze del monitoraggio siano comunicate ai 

soggetti preposti; 

(iii) assicura la corretta archiviazione della documentazione pertinente (ad es. 

registrazioni relative ai controlli analitici, registri di manutenzione). 

 

(V) Protezione dell’ozono dall’inquinamento 

Con riferimento alla protezione dell’ozono dall’inquinamento, sono definiti criteri e 

modalità per: 

(i) censire le apparecchiature che contengono sostanze lesive dell’ozono e 

mantenerne aggiornati gli elenchi al fine di pianificare la dismissione delle stesse; 

(ii) disciplinare ruoli e responsabilità per assicurare che il soggetto individuato per la 

manutenzione e lo smaltimento possegga i prescritti requisiti previsti dalla 

normativa vigente. 
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7. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività di MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. potenzialmente a rischio di 

compimento dei Reati ambientali che sono state incluse nel piano di lavoro approvato 

dall’Organismo stesso, in funzione della valutazione del rischio assegnata in sede di 

predisposizione del Modello e nel corso dei suoi successivi aggiornamenti.  

Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai 

principi espressi nel presente documento e, in particolare, alle procedure interne in 

essere e a quelle che saranno adottate in attuazione del presente documento. 

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 

tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce di detti controlli all’Organo Amministrativo. 
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8. DIFFUSIONE E FORMAZIONE 

 

In relazione a tutto quanto sopra, MADE DISTRIBUZIONE S.p.A. assicura ampia 

diffusione alle procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e 

connessi ed un’adeguata formazione di base verso tutte le funzioni interessate in merito. 
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9. SANZIONI 

 

La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali e 

nel presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema disciplinare 

adottato da MADE DISTRIBUZIONE S.p.A.. 
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	MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE
	ai sensi del D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 della società

	Made Distribuzione S.p.A.
	Rapporti con la P.A. - Concussione, induzione indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001)
	Concussione (art. 317 c.p.) - “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro od altra utilità, è punito ...
	Tale fattispecie si realizza quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità....
	*
	Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) - “Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la...
	Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) – “Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ...
	*
	*
	*
	*
	*
	*
	Il comma primo attua un'estensione soggettiva di alcuni tra i più significanti delitti dei pubblici ufficiali contro la P.A. a soggetti operanti su un pian comunitario e internazionale.
	Il comma 1 è stato modificato dal D. Lgs. 10 ottobre 2022 n. 150 (c.d. "Riforma Cartabia"), che ha modificato anche la rubrica della norma.
	*
	La fattispecie criminosa in esame, introdotta con L. n. 190/2012, è tesa a punire le condotte di intermediazione di soggetti terzi nell'opera di corruzione tra il corrotto ed il corruttore.
	Il bene giuridico tutelato è il prestigio della pubblica amministrazione.
	Le due fattispecie disciplinate dal primo comma si differenziano in base al destinatario del denaro o del vantaggio patrimoniale, ovvero l'intermediario (come prezzo della propria mediazione) oppure il pubblico ufficiale stesso.
	In entrambi i casi è necessario che l'intermediazione sia svolta in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto dell'ufficio., alludendo ad una attività già compiuta o da compiersi.
	A differenza del delitto di millantato credito (art. 346), presupposto della condotta è che l'intermediario voglia effettivamente utilizzare il denaro o il vantaggio patrimoniale per remunerare il pubblico ufficiale.
	Data la forte anticipazione di tutela, la disposizione rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, visto che si consuma già nel momento della dazione o dell'accettazione della promessa della remunerazione per corrompere il pubblico funzionario.
	Per quanto riguarda l'elemento soggettivo, è richiesto il dolo generico, consistente nella volontà di ottenere la remunerazione o la promessa in cambio dell'attività di intermediazione svolta o da svolgere, non rilevando l'effettiva condotta illecita ...
	La norma, già modificata dall'art. 1 comma 1 lett. t) della L. 9 gennaio 2019 n. 3 e stata da ultimo rivista dall'art. 1, comma 1, lettera e) della L. 9 agosto 2024, n. 114
	*
	Peculato (art. 314 c.p.) – “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con...
	Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita”
	Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) – “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per s...
	La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000”
	Queste due fattispecie (in origine era richiamato anche l’abuso d’ufficio, oggi abrogato) sono rilevanti ai sensi del d.lgs 231/2001, richiamate dall’art. 25 così come modificato dal d.lgs 75 del 14.7.2020 quando il fatto offende gli interessi finanzi...
	Il peculato rappresenta essenzialmente il reato di appropriazione indebita commesso dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio.
	Si tratta di un reato plurioffensivo, nel senso che ad essere leso dalla condotta non è solamente il regolare e buon andamento della P.A., ma anche e soprattutto gli interessi patrimoniali di quest'ultima e dei privati, realizzandosi una condotta del ...
	È un reato proprio e, in quanto tale, può essere commesso solamente dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di un pubblico servizio.
	In seguito a vari contrasti giurisprudenziali, sembra ormai pacifica la parificazione tra condotte di distrazione (ovvero imprimere alla cosa una destinazione differente da quella prevista) ed appropriazione, dato che quest'ultimo elemento ingloba anc...
	L'appropriazione è infatti quel comportamento uti dominus, destinato a materializzarsi in atti incompatibili con il titolo per cui si possiede, in modo da realizzare una vera e propria interversio possessionis, e quindi interrompere illecitamente la r...
	Presupposto della condotta è innanzitutto quindi il possesso o la disponibilità della cosa, dove con tale ultimo termine si rende configurabile il peculato anche in casi di possesso mediato, in cui l'agente dispone della cosa per mezzo della detenzion...
	Altro presupposto è l'esistenza di una relazione funzionale tra la cosa e l'agente, con la precisazione che, qualora la cosa sia a disposizione dell'ufficio e non direttamente ed esclusivamente del soggetto agente, ricorrerà l'aggravante dell'abuso di...
	Ultimo requisito è l'altruità della cosa (denaro o altra cosa mobile altrui).
	Al secondo comma è prevista la punibilità del c.d. peculato d'uso, quando il colpevole ha agito esclusivamente al fine di usare momentaneamente la cosa e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita.
	Precisando che il peculato d'uso viene qualificato unanimemente come figura di reato autonoma, e non come semplice circostanza attenuante, per esso è necessario il dolo specifico, ovvero la volontà di fare uso momentaneo della cosa.
	Per configurare il peculato d'uso è comunque necessario un certo grado di offensività della condotta e quindi una concreta lesione della funzionalità dell'ufficio, pregiudicando in modo apprezzabile i beni giuridici protetti.
	Quanto al “Peculato mediante profitto dell’errore altrui”, nonostante la norma parli di “peculato”, è stato osservato che trattasi di un uso improprio del termine, dato che non è richiesto, ai fini della configurabilità del delitto, il possesso della ...
	Specularmente, si è altresì escluso che trattasi di una forma particolare di concussione (art. 317), difettando qui il requisito dell'induzione in errore nei confronti del soggetto passivo del reato.
	Esso rappresenta un reato proprio, in quanto tale commissibile solamente dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio, nell'esercizio delle funzioni o del servizio.
	Fatto tipico previsto dalla norma è la ricezione (accettazione non dovuta) e la ritenzione (trattenimento di ciò che è stato per errore consegnato).
	Il denaro o altre utilità devono essere ritenuti per sé o per terzi (non rientrando comunque la P.A. nella nozione di terzo).
	Presupposto ulteriore ed essenziale del delitto è che il terzo sia erroneamente convinto di dover consegnare denaro o altre utilità nelle mani del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, che la accetta o la ritiene sfruttando l'errore.
	L'errore del soggetto passivi deve quindi preesistere alla condotta del funzionario, essere spontaneo e quindi non determinato, ricadendosi altrimenti nella fattispecie di concussione.
	Viene richiesto il dolo generico, ossia la consapevolezza dell'altrui errore e la volontà di ricevere o ritenere la cosa.
	*
	Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.) – “Fuori dei casi previsti dall'articolo 314, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la ...
	La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e l'ingiusto vantaggio patrimoniale o il danno ingiusto sono superiori ad euro 100.000”.
	Questa fattispecie di reato è stata introdotta con la Legge 8.8.2024 n. 112, contestualmente alla abrogazione dell’abuso d’ufficio.
	L’abrogazione di tale norma e l’introduzione della fattispecie di cui all’art. 314bis c.p. sono strettamente correlate.
	Trattasi del c.d. nuovo “peculato per destinazione diversa”.
	Non è sufficiente, per l’integrazione del delitto, l’impressione alla cosa (denaro od altro bene, chiarirà la disposizione in seguito), di un uso diverso da quello stabilito, risultando necessario anche che il vincolo di destinazione sia previsto o da...
	Tale precipitato, dunque, circoscrive un vincolo più stringente, già limitativo della portata dell’abuso d’ufficio, atteso che la fonte di disciplina più usata nel contesto amministrativo è quella secondaria, del regolamento, delle delibere e delle ci...
	Non va sottovalutata la rubrica della disposizione che qualifica la destinazione come “indebita” (dunque, non coerente, non lecita, anche in tal caso mettendo in dubbio che il riferimento sia circoscritto solo alle condotte prima qualificabili come ab...
	Da sottolinearsi la c.d. clausola di sussidiarietà con cui si apre l’art. 314 bis c.p.: “Fuori dei casi previsti dall’art. 314”.
	Tale locuzione lascia supporre che le condotte già recuperate dalla giurisprudenza nell’alveo di quelle a contenuto appropriativo siano rimaste punite dalla disciplina del peculato tradizionale.
	* * *
	Rapporti con la P.A. - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle...
	Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) – “Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità Europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altr...
	Presupposto del reato in esame è l’ottenimento di un contributo, di una sovvenzione o di un finanziamento destinati a favorire opere o attività di pubblico interesse, erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee.
	Il nucleo essenziale della condotta si sostanzia in una cattiva amministrazione della somma ottenuta, che viene utilizzata in modo non conforme allo scopo stabilito, in una distrazione dell’erogazione dalle sue finalità.
	Tale distrazione sussiste sia nell’ipotesi di impiego della somma per un’opera o un’attività diversa, sia nella mancata utilizzazione della somma che rimanga immobilizzata.
	Il delitto si consuma anche se solo una parte dei fondi viene distratta, ed anche nel caso in cui la parte correttamente impiegata abbia esaurito l’opera o l’iniziativa cui l’intera somma era destinata.
	*
	Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) – “Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere...
	Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio...
	Il reato in esame si configura quando taluno, mediante utilizzo o presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente per sé o per altri contributi, fin...
	La fattispecie si consuma con l’avvenuto ottenimento delle erogazioni (che costituisce l’evento tipico del reato). Controversi sono i rapporti fra la fattispecie in esame e quella cui all’art. 640-bis c.p (Truffa aggravata per il conseguimento di erog...
	*
	Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, c.p.) – “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la...
	La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
	1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione Europea o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
	2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità;
	2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5);
	2-ter) se il fatto è commesso a distanza attraverso strumenti informatici o telematici idonei a ostacolare la propria o altrui identificazione.
	Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal secondo comma, a eccezione di quella di cui al numero 2-ter”.
	Il delitto di truffa si sostanzia nel compimento di una condotta fraudolenta, connotata da raggiri ed artifici, attraverso la quale si induce taluno in errore e di conseguentemente si induce il soggetto passivo al compimento di un atto di disposizione...
	*
	Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) – “[1] La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero...
	La parte oggettiva del reato è indicata per relationem con il richiamo alla fattispecie di cui all’art. 640 della quale ripete tutti gli elementi costitutivi, appena menzionati, con la determinazione a valere quale elemento specializzante, dell’oggett...
	*
	Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) – “[1] Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, infor...
	La fattispecie delittuosa in esame si realizza quando un soggetto, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in u...
	Si precisa che il reato in esame assume rilevanza ai fini del d.lgs. 231/01 se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico.
	*
	Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) – “Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque an...
	La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente”.
	Il bene giuridico tutelato è il buon andamento della pubblica amministrazione e, più nello specifico, il regolare funzionamento dei servizi pubblici e dei pubblici stabilimenti.
	Esso è un reato proprio, dato che può essere commesso solamente da chi sia vincolato contrattualmente con lo Stato, con un ente pubblico o con un'impresa esercente un servizio di pubblica necessità, e quindi dal fornitore, dal subfornitore, dal mediat...
	Il contratto di fornitura assurge a presupposto del reato, non intendendosi però uno specifico tipo di contratto, ma, più in generale, ogni strumento contrattuale destinato a fornire alla P.A. cose o servizi ritenute necessarie.
	Elemento differenziale rispetto alla fattispecie di cui all'art. art. 355 del c.p. è ovviamente la frode che contraddistingue il successivo inadempimento, la quale può avere luogo, dato il tenore letterale della norma, solo nella fase esecutiva del co...
	Il reato di frode in pubbliche forniture è caratterizzato dal dolo generico, consistente nella coscienza e volontà di consegnare cose diverse da quelle pattuite. Non sono perciò necessari specifici raggiri né che i vizi della cosa fornita siano occult...
	Infatti, il delitto in esame può concorrere con la truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640), qualora oltre alla malafede di cui sopra vi sia anche l'utilizzo di artifizi o raggiri.
	Per espresso richiamo, si applicano le circostanze aggravanti speciali di cui all'articolo precedente qualora la fornitura abbia ad oggetto sostanze alimentari o medicinali, cose od opere destinate alla comunicazione, all'equipaggiamento o all'armamen...
	*
	Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) – “Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitament...
	Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale sono assimilate le quote nazionali prev...
	Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al comma 1.
	Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al comma 1, si osservano le disposizioni contenute negli articoli 240-bis e 322-ter del codice penale, in qua...
	*
	Questa fattispecie è stata ricompresa nel novero dei reati presupposto 231 in data 4.10.2023 in sede di conversione del d.l. 10.8.2023 n. 105 che ha modificato l’art. 24 co. 1 d.lgs 231/2001.
	Il bene giuridico oggetto di tutela è l'interesse della pubblica amministrazione al libero ed ordinario svolgersi dei pubblici incanti e delle licitazioni private. Chi afferma la natura plurioffensiva del delitto evidenzia altresì la tutela della libe...
	Nonostante l'ampia descrizione delle modalità tramite cui la fattispecie possa configurarsi, la locuzione “altri mezzi fraudolenti” porta a ritenere che trattasi di reato a forma libera, volendo il legislatore ricomprendere tutti i mezzi concretamente...
	Data la natura di reato di pericolo, esso si realizza indipendentemente dal risultato della gara, essendo per contro sufficiente che sia deviato il suo regolare svolgimento.
	Presupposto del reato è la pubblicazione del bando, non potendovi essere alcuna consumazione, neanche nella forma tentata, prima di tale momento.
	Il dolo è generico, e consiste nella volontà di impedire o turbare la gara o di allontanare gli offerenti attraverso le modalità enucleate dalla norma.
	*
	Questa fattispecie è stata ricompresa nel novero dei reati presupposto 231 in data 4.10.2023 in sede di conversione del d.l. 10.8.2023 n. 105 che ha modificato l’art. 24 co. 1 d.lgs. 231/2001.
	La norma in esame punisce le condotte prodromiche al compimento di atti in grado di turbare la libertà di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, turbando il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando...
	La presente disposizione rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, che si consuma indipendentemente dall'effettivo conseguimento del risultato, e per il cui perfezionamento, quindi, occorre che sia posta concretamente in pericolo la correttezza del...
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	MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE
	ai sensi del D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 della società

	Made Distribuzione S.p.A.
	Reati societari Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001)
	False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) – “[1] Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fin...
	Questo reato si realizza tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla sit...
	• soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo ...
	• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto;
	• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni;
	• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi;
	• la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se l...
	• in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta;
	• nei casi previsti dai commi terzo e quarto dell’art 2621 c.c.( così come modificato dall’art. 30 della legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizion...
	*
	Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) – “Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della...
	*
	False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) - [1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari am...
	Questo reato si realizza tramite l’esposizione, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni, ovvero at...
	• soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo ...
	• la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto;
	• la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni;
	• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi;
	• la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se l...
	• in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta;
	• nei casi previsti dai commi settimo e ottavo dell’art 2622 c.c. (così come modificato dall’art. 30 della legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizi...
	• nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui al d. lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo comma è da uno a quattro anni e il delit...
	*
	Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) - [1] Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi ...
	Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, ovvero alle società di revisi...
	• soggetti attivi sono gli amministratori;
	• si configura illecito penale, procedibile a querela di parte, se la condotta ha cagionato un danno ai soci.
	*
	Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) - [1] Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono p...
	La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli.
	Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori.
	La fattispecie in esame, così come quella successiva prevista dall’art. 2627, sanziona una condotta idonea a determinare un pregiudizio per la società, risolvendosi in una forma di aggressione al capitale sociale, a vantaggio dei soci.
	Sotto un profilo astratto, pare invero difficile che il reato in esame possa essere commesso dagli amministratori nell’interesse o a vantaggio della società, implicando in tal modo una responsabilità dell’ente. Più delicato si presenta il problema in ...
	*
	Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) - [1] Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ov...
	Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che per legge non possono essere distribuite.
	Si fa presente che:
	• soggetti attivi sono gli amministratori;
	• configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio.
	*
	Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) - [1] Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità...
	Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, di azioni o quote sociali proprie o della società controllante che cagionino una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distr...
	Si fa presente che:
	• soggetti attivi sono gli amministratori;
	• configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta.
	*
	Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) - [1] Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando dann...
	La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai creditori.
	Si fa presente che:
	• soggetti attivi sono gli amministratori;
	• configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio.
	Trattandosi di un reato che viene di regola commesso al fine di preservare l’interesse sociale, a scapito dei diritti dei creditori, evidente è il rischio che alla sua commissione da parte degli amministratori consegua un coinvolgimento della persona ...
	Tipico è il caso, ad esempio, di una fusione tra una società in floride condizioni economiche ed un’altra in stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura prevista dall’art. 2503 a garanzia dei creditori della prima società, che ...
	Essenziale appare dunque il richiamo - indirizzato in particolare agli amministratori - al rispetto delle norme civili poste a tutela dei creditori in fasi tanto delicate della vita della società.
	*
	Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) - [1] L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra...
	L’art. 31 della legge del 28 dicembre 2005, n. 262, ha introdotto nel libro V, titolo XI, capo III del codice civile, prima dell’articolo 2630, l’art. 2629 bis.
	La norma mira a rafforzare, attraverso la criminalizzazione del comportamento dell’amministratore o del componente del Organismo di Gestione, la sanzione civile prevista dall’art. 2391 per i casi in cui un amministratore di una società quotata o con t...
	La fattispecie di reato si realizza qualora l’amministratore o il componente dell’Organismo di Gestione, violando gli obblighi di comunicazione di un conflitto di interesse agli amministratori e al Organismo di Sorveglianza previsti dall’art. 2391, pr...
	Si precisa inoltre che:
	• soggetti attivi sono gli amministratori e i componenti dell’Organismo di Gestione;
	• oggetto della comunicazione deve essere “ogni interesse in una determinata operazione della società” e non solo quello in conflitto con l’interesse sociale;
	• l’interesse a cui la norma fa riferimento è di natura patrimoniale ed extrapatrimoniale.
	*
	Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) - [1] Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all...
	Tale reato può consumarsi quando:
	• viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale;
	• vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo rilevante i conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel caso di trasformazione.
	Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti.
	*
	Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) - [1] I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagion...
	Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori.
	Si fa presente che:
	• soggetti attivi sono i liquidatori;
	• costituisce una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio.
	*
	Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) - [1] Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
	La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto.
	Il reato di cui all'art. 2636 prevede quindi una condotta caratterizzata da comportamenti artificiosi, rappresentati da una componente simulatoria idonea a realizzare un inganno. Si qualifica come reato di evento, posto che per la consumazione è neces...
	*
	Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) – [1] Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non ...
	La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o pe...
	Questa particolare ipotesi di aggiotaggio si differenzia da quello comune di cui all’art. 501 c.p., in quanto reato proprio e si ritiene generalmente che le azioni o i titoli debbano essere della società di cui l'agente appartiene.
	In merito alla condotta di “diffusione” si ritiene che sia sufficiente ad integrare il reato la comunicazione anche ad una sola persona la quale, successivamente, diffondi la notizia ad altre. La condotta tipica deve essere oggettivamente artificiosa,...
	Dal punto di vista dell'elemento soggettivo del reato, a differenza dell'aggiotaggio comune che è punibile a titolo di dolo specifico, in questo caso il dolo è generico, in quanto il soggetto agente non deve operare al fine di turbare il mercato inter...
	La fattispecie è qualificata come reato di pericolo, la cui consumazione non richiede la verificazione della effettiva alterazione del prezzo degli strumenti finanziari, ma solo l'idoneità della condotta a produrre tale effetto.
	Da rimarcare la modifica intervenuta con la Legge 132/2025 che ha introdotto la fattispecie aggravata dei fatti commessi mediante impiego di strumenti di intelligenza artificiale.
	*
	Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.) - [1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori...
	La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situ...
	La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante omissione delle comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle autorità di vigilanza.
	Si precisa che:
	• soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti;
	• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto terzi.
	L’art. 39, comma 2, lett. c, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 ha aggiunto all’art. 2638 c.c. il seguente comma: “La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europe...
	*
	False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) – “Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui all'articolo 29, forma documenti in tutto...
	In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l'applicazione della pena accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale”.
	*
	Falso in prospetto (v. art. 173-bis TUF che ha sostituito l’abrogato art. 2623 c.c.) – “Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti per la offerta al pubblico di prodotti finanziari o l'ammission...
	Il reato di falso in prospetto consiste nella condotta posta in essere da chiunque esponga nei prospetti richiesti per la sollecitazione all’investimento o l’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in o...
	La norma è diretta a tutelare l’integrità e la trasparenza dei mercati nonché il pubblico degli investitori.
	L’illecito in esame si configura come reato comune e si realizza nell’esporre false informazioni, ovvero nell’occultare dati o notizie all’interno dei prospetti richiesti ai fini della sollecitazione al pubblico risparmio o dell’ammissione alla quotaz...
	L’elemento soggettivo del reato di falso in prospetto è costituito dal dolo specifico e consiste nella coscienza e volontà di ingannare i destinatari del prospetto, al fine di conseguire un ingiusto profitto, per sé o per altri.
	Il reato in esame rientra tra i reati di pericolo e, pertanto, si consuma con la sola esposizione di false informazioni o mediante l’occultamento di dati o notizie in modo idoneo a indurre in errore i destinatari del prospetto. 
	*
	Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale (abrogato art. 2624 c.c. cfr. ora art. 27 d.lgs 39/2010) - “1. I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto pr...
	2. Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
	3. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico o di ente sottoposto a regime intermedio, la pena è della reclusione da uno  a cinque anni.
	4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico o di un ente sottoposto a regime intermedio per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, ...
	5. La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi da' o promette l’utilità nonché' ai direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico o dell'ente sottoposto a regime inter...
	Trattasi di ipotesi di falso prevista a carico dei responsabili della revisione legale che prevede il dolo specifico di ingiusto profitto, la consapevolezza della falsità, oltreché l’intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni.
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	MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE
	ai sensi del D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 della società

	Made Distribuzione S.p.A.
	Corruzione privata Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001)
	Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.)
	“[1] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta person...
	2] Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
	[3] Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.
	[4] Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del ...
	[5] Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi”
	In virtù del richiamo al terzo comma dell’art. 2635 c.c. operato dall’art. 25-ter del Decreto, la corruzione tra privati costituisce fonte di responsabilità per l’ente al quale appartiene il corruttore.
	Potrà dunque configurarsi la responsabilità dell’ente nell’ipotesi in cui il corruttore (soggetto apicale o “sottoposto”) dia o prometta denaro o altra utilità, nell’interesse o a vantaggio del proprio ente di appartenenza, alle persone indicate nel p...
	A titolo esemplificativo, il reato potrebbe essere realizzato nel caso in cui un esponente della società dia, offra e/o prometta denaro o altra utilità:
	(i) a un amministratore di una società al fine di concludere accordi commerciali con tale società a condizioni svantaggiose per quest’ultima;
	(ii) nell'ambito di un contenzioso, a un amministratore della società controparte per ottenere un accordo transattivo sfavorevole per quest’ultima;
	(iii) con riferimento alla cessione di beni/asset e dismissioni in genere, a un amministratore della società controparte affinché acquisti un bene/asset dalla società a condizioni sfavorevoli per l'acquirente.
	L’utilità data, promessa od offerta all’amministratore corrotto, potrebbe anche consistere a titolo esemplificativo:
	(i) nell’assunzione di persone legate all’amministratore corrotto da vincoli di parentela o simili;
	(ii) in regali o omaggi che non siano di modico valore e non direttamente ascrivibili a normali relazioni di cortesia (anche in connessione a ricorrenze socialmente riconosciute);
	(iii) nella conclusione di contratti per la fornitura di beni e servizi con controparti segnalate dall'amministratore corrotto;
	(iv) nella conclusione di contratti di consulenza con controparti segnalate dall'amministratore corrotto;
	(v) nella conclusione di contratti di sponsorizzazione con controparti segnalate dall'amministratore corrotto.

	3. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE – IL REATO DI CORRUZIONE TRA PRIVATI
	4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI
	5. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AL REATO DI CORRUZIONE TRA PRIVATI” AI FINI DEL D.LGS. 231/2001
	5.1. Principi generali di controllo
	6. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLA REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI
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	MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE
	ai sensi del D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 della società

	Made Distribuzione S.p.A.
	Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria
	Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001)
	Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra uti...
	La norma in questione è stata introdotta nel nostro ordinamento nel contesto della riforma attuativa dei principi del giusto processo, di cui al modificato art. 111 della Costituzione, e mira a tutelare le possibili strumentalizzazioni della facoltà d...
	Il reato si configura mediante l'induzione, a seguito di violenza, minaccia ovvero offerta o promessa di denaro o altre utilità del soggetto avente facoltà di non rispondere, a non rendere dichiarazioni - ossia ad avvalersi di tale facoltà - o a rende...
	I destinatari della condotta sono, dunque, gli indagati e gli imputati (anche in procedimento connesso o in un reato collegato), ai quali è riconosciuta dall'ordinamento la facoltà di non rispondere.
	Quanto alle modalità tipiche della realizzazione della condotta, l'induzione rilevante ai fine della consumazione del reato, si realizza mediante l'azione con la quale un soggetto esplica un'influenza sulla psiche di un altro soggetto, determinandolo ...
	È richiesto, inoltre, per la realizzazione degli elementi costitutivi della fattispecie, che:
	− la persona indotta non abbia reso dichiarazioni o le abbia rese mendaci;
	− l'agente si rappresenti che la persona da lui indotta - con le modalità indicate dalla norma - a non rendere dichiarazioni o a renderle non veritiere, aveva la facoltà di non rispondere.
	Il reato potrebbe, dunque, dirsi integrato qualora un soggetto riferibile all'ente ponga in essere, con violenza, minaccia o promessa di denaro o altra utilità, misure atte ad indurre le persone che sono tenute a rendere dichiarazioni (es. testimonian...

	3. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE - REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA
	4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI
	5. LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AL REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA AI FINI DEL D.LGS. 231/2001
	5.1. Principi generali di controllo
	6. PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLE REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI
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	MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE
	ai sensi del D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 della società

	Made Distribuzione S.p.A.
	Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato dal D.L. 8 agosto 2025, n. 116, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 ottobre 2025, n. 147]
	• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.)
	È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o  un deterioramento significativi e misurabili:
	1) delle acque o dell’aria, o di  porzioni  estese o significative del suolo o del sottosuolo;
	2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.
	Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo a...
	• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.)
	Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale alternativamente:
	1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
	2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
	3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo.
	Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla...
	• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.)
	Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
	Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
	• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.)
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce,...
	La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento:
	1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
	2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.
	Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà.
	• impedimento di controllo (art. 452-septies c.p.)
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l'accesso, predisponendo ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l'attività di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e igiene del...
	• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.)
	Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate.
	Quando l’associazione di cui all’articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di ...
	Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale.
	• omessa bonifica (art. 452-quaterdecies c.p.)
	1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di r...
	2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni.
	3. Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:
	a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
	1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
	2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
	b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
	4. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la limitazione di cui all'articolo 33.
	5. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione condizionale della pena all'eli...
	6. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di va...
	➢ abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255- bis D. lgs 152/2006)
	Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a...
	a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
	1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
	2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
	b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
	I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del diviet...
	Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni...
	➢ combustione illecita di rifiuti (art. 256- bis D. lgs 152/2006)
	1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi,...
	2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 sono commessi in funzione del...
	3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile a...
	3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando: a)  dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento: 1)  delle acque o del...
	3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino alla metà.
	4. La pena è aumentata di un terzo se i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi in territori che, al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore...
	5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona...
	6. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 182, comma 6-bis, le disposizioni del presente articolo non si applicano all'abbruciamento di materiale agricolo o forestale naturale, anche derivato da verde pubblico o privato.
	➢ abbandono di rifiuti pericolosi (art. 256- ter D. lgs 152/2006)
	1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinqu...
	2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando: a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento: 1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o si...
	3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puni...
	➢ delitti colposi in materia dei rifiuti (art. 259-ter D. lgs 152/2006)
	Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255 bis, 255 ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi
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